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i ricorda a color o che volesser o collaborare con
scritti, sempre graditi ed attesi, che gli stessi ven-
gono pubblicati a condizione che il contenuto ri-

spetti le regole del civismo e della legge, pur r estando in-
teso che le opinioni espr esse rispecchiano solo quelle del
loro autore.

Le lettere ritenute di interesse vengono pubblicate, per ra-
gioni di spazio, per estratto.

In ogni caso articoli, letter e e foto trasmessi non vengono
restituiti anche se non pubblicati.

La Direzione

S

Dal 01.01.2008 è attivo il nuovo sito inter net dell’Associazione, che con-
tiene tutte le infor mazioni relative alla vita associativa ed alle manifesta-
zioni dalla stessa organizzate o alla quali presta supporto tecnico.

L’indirizzo per collegarsi è il seguente: 
www.segugiesegugisti.it
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nale: Via Madonna n. 57 – 31015 Co-
negliano (TV) – tel. 0438/32586 – fax
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de@segugiesegugisti.it –  s ito i nternet
www.segugiesegugist i . i t .  Adesioni
2009: € 17,00. Le adesioni all' Asso-
ciazione a mezzo posta vanno fatte con
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94968294 intestato a: Associazione Se-
gugi & Segugisti – Via Madonna n. 57 –
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i dati anagrafici compresa la data di na-
scita e gli estremi del porto d'ar mi. Gli
originali delle fotografie in bianco e nero
e fotocolor non si restituiscono. La col-
laborazione al gior nale, che è riservato
agli aderenti all'Associazione, è libera e
gradita. Gli articoli trasmessi possono
essere sottoposti a qualche revisione ed
adattamento ritenuti opportuni dalla di-
rezione. In ogni caso la responsabilità
tecnica dell'articolo resta dell'autore, non
implicando la sua pubblicazione adesio-
ne del contenuto, né da parte della dire-
zione, né da parte dell'editore. E' vietata
la riproduzione, anche parziale, degli ar-
ticoli pubblicati e delle fotografie.
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Segugista
rinnova

la tua associazione
e fa associare
i tuoi amici
per il 2009

Aderire all’Associazione “Segugi e
Segugisti” conviene perché:
a) puoi, or ganizzandoti con amici,

sperimentare l’efficacia dei prin-
cipi in cui crediamo;

b) sei automaticamente abbonato a
questo giornale;

c) diventi protagonista nella T ua
realtà e nel rispetto della T ua
cultura, della difesa della caccia
con il segugio;

d) partecipi alle iniziative ed ai ser-
vizi offerti dall’Associazione.
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Non occorreva essere dotati di molta intuizione per capir e che la nomina all'ENCI di

un Commissario ad acta per i libri genealogici da parte del Ministro per le Politiche Agri-

cole, era soprattutto strumentale al raccomandato raggiungimento di un accor do tra la

Pro Segugio e detto Ente per riaver e, in danno del Club delle razze francesi, la tutela di

queste.

Era ormai a tutti evidente, dopo le prime pr onunce del Tribunale di Milano, che la via giu-

diziale intrapresa dalla Pro Segugio per conseguir e detto obiettivo, non avr ebbe portato a

risultato alcuno e la sconfitta di principio avr ebbe avuto conseguenze pesantissime anche

per lo stesso Minister o per le Politiche Agricole, che più volte, con iniziative anche con-

traddittorie, aveva sul punto preso posizione.

La nomina del Commissario che, come previsto, si è fatto subito carico dell'accordo papoc-

chio raggiunto nelle riunioni del 16 e 26 Giugno 2009, si è dimostrata intuizione efficace,

perché ha colto l'ENCI ed il Club impr eparati, messi all'angolo dall'iniziativa come pugili

novelli.

Non interessa a Segugi & Segugisti il contenuto dell'accor do (che riportiamo nelle pagine

successive), ciò che inter essa è saper e se l'ENCI debba continuar e ad aver e, da parte no-

stra, la credibilità che le abbiamo dato o se i tr oppi ripensamenti posti in essere rispetto al

principio più volte ribadito che la miglior tutela delle razze è raggiunta attraverso associa-

zioni più specialistiche, che subentrano ad associazione maggior mente generiche, debbano

farci riflettere.

Ognuno dei protagonisti di questa vicenda dimostra felicità perché, come si suol dire, ha

portato a casa qualcosa.

L'unico a non esserlo è il segugio, ancora una volta sacrificato per interessi diversi.

Segugi & Segugisti
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L'Avv. Gildo Fioravanti mi ha fatto te-
nere nel Febbraio 2001 ottantuno car-
telle dattiloscritte da lui definite “pr o-
memoria” con l'autorizzazione a met-
terle in stampa solo dopo la sua mor-
te, “condizione precisa sine qua non”.
Vista la prescrizione non ho voluto co-
noscere prima il contenuto, pur e es-
sendo stato autorizzato. Ritenendolo
di interesse per i lettori di Segugi &
Segugisti, ne inizio la pubblicazione
che sarà, ovviamente, a puntate sino
all'esaurimento. Un grazie ulterior e a
lui per questo contributo di esperienza
e di storia cinofila.

Alberto Filippin

(1° puntata)

Imiei primi ricordi di caccia risalgo-
no all’età di 5 anni (quindi 1926) quan-
do papà mi portava dietro non poten-
dosi esimere di rifiutare il mio entusia-
smo. Sono molto grato al genitore per-
ché mi favorì più di quanto poteva. V a
tenuto presente che già agli inizi degli
anni ’20 mio padre aveva diversi cani e
nel 1925 fu il primo importatore in Ita-
lia dei bracchi tedeschi. Ebbe anche
fortuna nel 1931 di avere in regalo dal-
l’Ing. Russi, che passava le ferie di cac-
cia a casa, a Sorbo, una pointer supe-
riore, figlia del campione assoluto Re-
no VI del T rasimeno, dell’Ing. Esparte-
ro Vignoli, che scolpì, con pochi altri, i
comandamenti, le sacre scritture della
cinofilia italiana in formazione. Da que-
sta cagna vennero poi cinque-sei gene-
razioni di pointers, senza fallo superio-
ri, che ebbi ventura e privilegio di pote-
re godere intensamente a starne e qua-
glie nella nostra allora ricchissima zona.
Sono ancora del parere che chi ha co-
nosciuto bene anche il cane da ferma è
in vantaggio per penetrare, per una
panoramica più completa che viene
dagli opposti, il cane da seguita. Per
chiudere la storia dei puntatori dirò che
questi pointers finirono dopo lo guerra
ed essendoci trasferiti da Sorbo ad
Avezzano, ai confini del Fucino, il re-
gno delle quaglie, li sostituii con miei
bracchi tedeschi particolar mente dotati
per la caccia a questo piccolo e tanto
divertente gallinaceo. Allora la caccia
apriva in genere i l 15 agosto a lla m i-
gratoria ed a settembre alla stanziale e
fra l ’una e  l ’altra apertura l a caccia a
quaglie era un divertimento non mar gi-
nale.
Non ne ho mai parlato, per una certa

naturale riservatezza, ma con questi
bracchi tedeschi, ovviamente allevati ed
addestrati soltanto da me, ebbi i più
grossi successi anche nelle prove. Negli
anni ’50 il compianto amico Ario Gal-
lese intelligente ed attivissimo, molto al
di sopra della nor ma, istituì il Campio-
nato del Fucino, Coppa d’oro Torlonia
(400 gr., realizzata da Morbiducci, scul-
tore di livello internazionale), una prova
massacrante, tre giorni nella canicola di
ferragosto, 5 tur ni, formula OMNIUM
(a punteggio fra tutte le razze), con la
partecipazione di un centinaio di con-
correnti i più prestigiosi d’Italia, con
dresseurs professionisti; la guadagnai 4
volte (due volte, giudice Paolino Giceri
in giuria plurima) su otto edizioni. Poi

le quaglie finirono e non vi fu più ragio-
ne d i t enere questi magnifici cani. D i-
scorso chiuso, quindi, sui puntatori.
Ciò, ovviamente, non può far pensare
che io dividessi il grande fascino per i
cani da seguita con quelli da fer ma,
questi ultimi essendo soltanto marginali
nei miei interessi.
Fino ai 16 anni conobbi soltanto cani
da lepre, cioè bastardi, tuttavia i più
bravi della zona perché il mio genitore
acquistava i migliori, no n era difficile
averli, si prendevano per fame (dei pro-
prietari). Ricordo nel 1931 acquistò un
cagnetto del Cicolano, Bravetto, da
Stefano Caprioli di Fiamignano (dece-
duto da pochi anni vicino al secolo
d’età), per £ 500 (facciamo attenzione

Promemoria
di Gildo 
Fioravanti
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a non aggiungere altri 4 zero) e fece
epoca, ma in fondo era il prezzo attua-
le di una bovina. Fu veramente, nel suo
genere, un grande cane e nel 1932, da
un’agenda in mio possesso che il geni-
tore usava tenere aggior nata, risultava-
no prese in due, ma in gran parte dal
genitore, 96 l epri. R icordo bene che
questo cane fu poi rovinato totalmente
perché lo accoppiarono con una fem-
mina avvolpata, iniziarono a sparare al
coda lunga ed a 6 anni questo magnifi-
co soggetto finì la sua vita in una buca
di volpi. Inoltre, lasciato libero tutto
l’anno, s’era anche dato ai ricci. T anto
per rappresentarvi come si avesse poca
cura allora dei cani e come le cognizio-
ni sulla nostra caccia fossero del tutto
insistenti. Il fine principale era il carnie-
re, ma non si davano affatto modo di
riflettere sul conseguirlo. Papà faceva
ripulire le poste di montagna ogni due
anni ed al punto idoneo del bosco della
Costantina fece scavare sulla roccia
una buca per la raccolta di acqua pio-
vana per i cani, altrimenti non reperibi-
le. Per una storiografia, almeno abboz-
zata, di quei tempi, che non posso non
rimpiangere tanto diversi da oggi, deb-
bo dire che al mattino, due ore prima
di giorno, il mio genitore doveva trova-
re il caffè caldo pronto, che la domesti-
ca, poveretta, doveva fare (ed era tutti i
giorni) accendendo il carbone su quei
fornelli che richiedevano una prepara-
zione anticipata di tempo non breve.
Inoltre doveva trovare il cavallo sellato
e pronto che il garzone doveva andare
a prelevare al pascolo al prato a tre
Km. Eppure era naturale, fisiologico,
Giovanni Del Turco ebbe le stesse cose
dalla moglie, la dolcissima Signora Ma-
rianna. I tempi sono alquanto cambiati,
oggi a chiedere certe cose ad una don-
na, dico meglio ad adombrare, ne vie-
ne la separazione immediata seguita da
divorzio per colpa grave del coniuge.
Mia moglie non mi ha mai preparato
(dico alla sera) la colazione di caccia,
tranne una volta, una sola, in cui (la se-
ra) le dissi, che l’indomani dovevo fare
un grosso giro di lavoro; al mattino tro-
vai bene in ordine pacchetti, pacchetti-
ni, termhos ecc., ma non funzionò più.
Eppure allora erano calme, tranquille,
disponibili, la ricordo bene, oggi, che
non sono più schiave, ma padrone, so-
no quelle che sono, tutto il contrario,
vai a capire. Ai miei primi anni nella fa-
miglia di mio nonno a Fiumata, nel Ci-
colano, gli uomini mangiavano da par-
te delle donne e dei bambini, Questa
famiglia, della piccola bor ghesia agra-

ria, veniva dalla T oscana, fuoruscita al
tempo dei Bianchi e Neri e Guelfi e
Ghibellini ed io ne ho ereditato l’iter di
perdenti, di sconfitti, ho sempre perso
nella mia vita, in politica. Quel cavallo
….! Lui in vettura, io ragazzino con i
cani a guinzaglio i quali (perché, poi,
sempre maschi!) in continuità sostava-
no ad orinare e restando indietro era
una continua rincorsa (ed era in salita)
per recuperare. Arrivati alla Costanti-
na, quel paradiso (è chiusa da 10 anni
e non v’è una lepre, cos’è una!) il ca-
vallo veniva impastoiato, ma al ritor no
stanchi, assetati, non ve lo trovavamo
mai, si spostava ad ½ Km a trovare il
medicaio ed il ragazzo doveva caricarsi
sulle spalle la pesante sella. Si tor nava
in settembre (in autunno a sera) ad ora
di pranzo, quindi il riposino e nel po-
meriggio nuovamente a  cavallo g iù a i
piani con una coppa di pointers a qua-
glie e starne e spesso la lepre, o ferma-
ta o, che partiva da sola come il giocat-
tolo della scatola a sorpresa. T utti i
giorni, non v’era nulla di più importan-
te. Iniziavo due mesi prima dell’apertu-
ra a  confezionare munizioni per qua-
glie, un migliaio, con borra di crusca e
polvere Acapnia con misurino. A Sor-
bo non v’erano cacciatori e mio padre
per la compagnia (andava malvolentieri

solo) tenne ospite, per 3-4 anni, duran-
te la stagion e, un suo amico,  Remo
Pace, di Petrella Salto. Debbo però an-
che ricordare che con me fu paziente
nonostante le più vive raccomandazioni
in contrario quanto, alla posta si dirige-
va la lepre io iniziavo a gridare come
un ussero in battaglia ed andava bene
per la lungorecchiuta, non per il fucile.
Fu costretto ai miei 12 anni a far mi
portare il fucile, lo acquistò allo scopo a
canne mozze (per occultarlo) e vi presi
subito, il primo anno, 3 lepri. A 16 an-
ni, alla prima licenza (per ottenerla al-
l’apertura fece falsificare il mio certifi-
cato di nascita) ero già un veterano. At-
teso che a scuola me la cavavo a giu-
gno consentiva che le vacanze estive si
protrassero sino a Natale e tutti i gior ni
a caccia. Chiedo scusa per certe rievo-
cazioni che, tuttavia, non hanno intenti
e complessi personali (anche se mi fa
piacere), ma lo scopo di rappresentare
un’epoca che per V ostra fortuna (o
sfortuna ?) non avete conosciuto. Ri-
tengo di aver fatto parte della genera-
zione che ha segnato il pas saggio dal
medioevo all’età moderna. E' tempo di
venire ai cani i veri protagonisti, noi i
comprimari, soltanto partecipi.
(la seconda puntata nel pr ossimo nu-
mero) 

L'Avv. Gildo Fioravanti attorniato da segugisti.
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Senza fare lunghi viaggi, per ter-
re lontane del Canada o del Nord Eu-
ropa, ho assistito al passo delle oche
selvatiche ed ho goduto di uno spet-
tacolo straordinario, non mitico, ma
addirittura preistorico per l’atmosfera
che si è creata intor no a me sulla
spianata di Monte Mentino.
Ero seduto su un sasso a ridosso di
un masso che mi faceva da spalliera
in attesa dell’alba, quando le stelle nel
cielo cominciano a sbiadire nel fir ma-
mento e la natura tutta, dalla terra al-
l’orizzonte lontano, tace e le cime dei
monti stanno per prendere i loro
contorni naturali e nemmeno le allo-
dole cantano l’arrivo del nuovo gior-
no, quando nemmeno s’ode lo squit-
tio di merli, non l’ululare dei lupi, non
l’abbaiare dei cani in fondo alla valle
in quei tempi buia, senza le inutili luci
della notte, ed era d’autunno.
Il respiro aveva ripreso la cadenza
normale, dopo l’affannosa salita della
nottata e quasi il sonno apriva le por-
te a Morfeo. 
Era quello un momento magico, il
pensiero, ancorato alla corteccia, va-
gava per lidi lontani, come prima del
sonno. Fu allora che ebbi un vago
sentire, avvertii un abbaiare lontano,
di cani in muta, ma di una muta e di
un abbaiare unifor me, sordo, tronca
la sillaba iniziale meno distinta la con-
clusione.
D’istinto non guardai più la spianata
che mi era davanti, ma volsi lo sguar-
do al cielo, alle voci or mai chiare del-
le oche che , in per fette for mazioni,
mi sorvolavano da presso.
Il giorno avanzava lentamente, ormai
si distinguevano le sagome: erano
oche ed anatre , in for mazioni a
triangolo, tutte dirette in una direzio-
ne. Un brivido di dolore mi strinse il
petto: erano dirette al Fucino, al lago
che non c’era più. 
Ebbi allora quel magone che prende
l’animo quando si è tristi, molto tristi,
di fronte ad un presagio funesto. 
Restai seduto, mentre sor geva il gior-
no, con la  t esta china e  pensai a
quando le valli erano verdi e per i
suoi versanti scorrevano acque e cre-
scevano robuste querce e le pianure,
non coltivate, non abitate, erano il re-
gno degli orsi, dei lupi, delle volpi, di
faine e di martore, e i cieli di gior no,
attraversati da aquile e poiane. 
Vidi in fondo alla valle gli acquitrini e
i canneti tra i quali nuotavano silen-
ziose lontre e puzzole e pensai al la-

mento di Laghesio che ora non pote-
va più accogliere le oche e le anatre
di passo e lo sentii lamentarsi per
quei colpi dei martello che avevano
squarciato la montagna e fatto deflui-
re le sue limpide acque. 
Dimenticai i l m io a rmamentario d i
caccia e osservai il volo del picchio
come la corda dell’altalena volare di
valle in valle e il volo veloce del mar-
tin pescatore tra i rami intricati dei
salici, radente la superficie del letto si-
nuoso del fiume. 
Ma mi levai, per riprendere il cammi-
no, e la terra su cui poggiavo i miei
passi mi rassicurava che anch’io ero
animale di terra, più evoluto e più
fortunato, ma pur sempre animale di
terra con gli stessi timori e le stesse
gioie di lupi e volpi, di aquile e civet-
te, di lontre e puzzole. 
Ripresi il cammino e nel passare delle
ore ridivenni un cacciatore con i dirit-

ti sugli altri animali con la prepotenza
e la coscienza di essere un animale
superiore che poteva tutto e anche
commuoversi al volo senza speranza
delle oche selvatiche, ma spietato con
gli altri animali, come con i propri si-
mili, e addirittura anche con se stes-
so.
Ero un animale ar mato, disposto a
tutto, a prosciugare un lago, a devia-
re un fiume, ad abbattere querce se-
colari, ad interrompere l’altalena del
picchio a stoccare il martin pescatore
a fare la guerra e la pace, lontano dal
limite inconsueto degli ottant’anni.
Misurai la mia onnipotenza con la
mia età. Ma quando mi trovai col fu-
cile in braccio non mi senti in grado
di interrompere il lungo viaggio delle
oche selvatiche le quali con il loro co-
raggioso volo imposero remore alla
mia condizione umana.

Aldo Fasciani

Le oche 
selvatiche
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Cari e pazienti lettori, a rischio
di tediarvi è necessario, per com-
prendere appieno il significato della
storia, innanzitutto procedere con la
Filogenesi.
I l  lupo (Canis lupus, Linnaeus
1758)
E’ un mammifero placentato appar-
tenente alla famiglia dei Canidi. 
È probabile che gli antenati dei car-
nivori attuali, di cui fa parte il lupo,
appartenessero al gruppo dei Creo-
donti, un gruppo di Mammiferi car-
nivori sviluppatosi durante il Creta-
ceo superiore ed estintosi nel Mioce-
ne (da 26 a 5,2 milioni d'anni fa); ta-
le gruppo si diffuse in tutto il mondo
tranne che in America meridionale e
Australia.
La specie lupo è suddivisa in 13 sot-
tospecie, differenti a seconda di ca-
ratteristiche fenotipiche, genetiche e
comportamentali.
La Nonna (nona nonnis, E sopo
1352 A.C.).
E’ un mammifero placentato appar-
tenente alla famiglia degli ominidi.
È probabile antenata dei carnivori at-
tuali, di cui fa parte la nonna.
Nonostante gli studi approfonditi ,
non abbiamo notizie certe sul gruppo
al q uale appartenesse q uesto r elitto
che ci viene tramandato dalla notte
dei tempi.
La specie nonna non è suddivisibile
in sottospecie, ha identiche caratteri-
stiche fenotipiche, genetiche e com-
portamentali, a tutte le latitudini.
Il Cappuccetto Rosso (infante impru-
daentis, Charles P errault e  f ratelli
Grimm).
E’ un mammifero placentato appar-
tenente alla famiglia degli ominidi.
Recenti studi hanno dimostrato che,
sebbene all’inizio si presenti con ca-
ratteristiche mor fologiche e compor-
tamentali totalmente diverse dalla
nonna, con il tempo subentra il pro-
cesso naturale cosi detto di nonnizza-
zione ed alla fine assume tutte le
identiche caratteristiche peculiari del-
la nonna.
Il mammifero è tuttora oggetto di
studi approfonditi a cura del Prof.
Giorg Cellisky , pensiamo che il mi-
stero venga svelato quando l’insigne
scienziato avrà finalmente sciolto an-
che l’enigma del Gatto con gli stivali
e del Lupo Alberto.

***
Dovete sapere che anticamente il lu-
po non era schierato, infatti non ap-

parteneva né alla destra, né alla sini-
stra, né al centro, né al centro de-
stra, né al centro sinistra e nemmeno
alle estremità e che tale è rimasto ai
giorni nostri.
A quei tempi non era ancora nato il
Prof. Giorg Cellisky e genericamente
si pensava che il lupo esistesse sem-
plicemente come una entità anarcoi-
de, catalogabile empiricamente nella
“gens lupae” che tradotto liberamen-
te, oggi si direbbe “il popolo dei lu-
pi”.
I d iscepoli d el p rofessore Cellisky,
per carpire alla natura il segreto del
lupo, avevano escogitato di rinaturar-
lo e pertanto con il soldi altrui, co-
minciarono a monitorarlo per bene.
Si armarono di satelliti geostazionari,
di collari con trasmettitore, dissemi-
narono il pianeta di telecamere per
la v ideo s orveglianza d el l upo, s pe-
cialmente lungo i corridoi ecologici
appositamente creati , infischiando-
sene a llegramente d el g arante d ella
privacy del lupo.
Questi fanatici, scopersero che il lu-
po era perennemente affamato, in-
fatti i cacciatori avevano invaso il suo
territorio e lui non trovava né pecore
e nè capre , ma solo innocui topolini
che noi a desso c hiamiamo Nu tria
(Myocastor coypus)
Fatto sta ed è che, il lupo sempre più
affamato e spaventato dai topolini,
dovette abbandonare le Zone di Pro-
tezione Speciale, le Riserve Naturali ,
persino i Siti di Importanza Comuni-
taria e, suo malgrado, avvicinarsi alle
case.
Per sua fortuna nel bosco incantato
era rimasta in piedi una piccola ca-
setta, di architettura modesta, ose-
remmo definirla rurale, poco confor-

tevole proprio come quelle che piac-
ciono t anto a gli ambientalisti, s enza
energia elettrica, senza lavatrice, sen-
za lavastoviglie, senza garage, senza
metano, insomma niente di niente e
per questo abitata dalla povera non-
na.
Ecco come prese for ma la storia di
Cappuccetto Rosso, della Nonna, del
Lupo e………. se ricordiamo bene
del cacciatore.
Per farla breve il lupo aveva fame,
ma proprio una fame da lupi, Cap-
puccetto Rosso era u na bambina
buona ma ingenua e credulona, la
nonna era una vecchia sclerotica che
non voleva decidersi di andare all’o-
spizio e il cacciatore era….. li per ca-
so.
Cappuccetto Rosso disobbedì alla
mamma, la Nonna ingenua fece en-
trare il lupo, il Lupo fece un sol boc-
cone della nonna e poi si mise a letto
per la digestione.
Venne Cappuccetto Rosso con le pa-
stiglie per la cura dell’arteriosclerosi,
il lupo ingordo ma furbo come una
volpe (consentitemi questa infelice li-
cenza poetica) non ancora sazio tese
un agguato alla bambina e il caccia-
tore che passava di lì, sentite le urla
strazianti d ella b ambina a ccorse i n
suo aiuto.
Il cacciatore con un sol colpo, tanto
era abile , stese il lupo, salvò la bam-
bina e siccome aveva nozioni di chi-
rurgia, evis cerò il lupo e pr ese la
nonna e con la respirazione “bocca a
bocca” la rianimò.
Alla fine la nonna arzilla si procurò
un nuovo apparec chio Amplifon, la
bambina ritor nò a casa dalla mam-
ma, che nel frattempo aveva iniziato
la pratica di divorzio con il marito

Cappuccetto
Rosso
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operaio alla Fiat in cassa integrazio-
ne, denunciandolo per abbandono di
minore, i l l upo corse i n t utta f retta
presso il centro recupero animali sel-
vatici del WWF e il cacciatore…..
Solo il cacciatore restò li impalato,
ancora frastor nato perché la nonna,
che pare avesse frainteso le intenzio-
ni del baldo giovanottone, poco pri-
ma lo aveva avvinghiato e gli aveva
ficcato la lingua in bocca sussurran-
dogli all’orecchio frasi lascive del tipo
“non fer marti Bepi,… ma che bel-
lo…., non andare via…., se stai qui ti
preparo un bel minestrone di fagioli
con le cotiche …” e altre che per pu-
dore reputo frasi irripetibili. 
Riavutosi il nembrotte, pensò bene di
dileguarsi da quella gabbia di matti e
continuò a pensare in quale gine-
praio si era andato a cacciare, e da
allora non dorme più la notte , tanto
che ora è costretto a sottoporsi a fre-
quenti sedute dallo psicanalista e os-
sessivamente continua a ripetersi:
Ma chi avrei dovuto salvare la nonna
o il lupo ?
Ma il tempo, che notoriamente è ga-
lantuomo, per mise a tutti di vivere
felici e contenti.

***
Vi è piaciuta, come ci si sente con
un bel finale, scommetto rinfrancati
e sollevati, magari speriamo meno
creduloni.
Ai nostri tempi è logico pensare che
il cacciatore del racconto, a parte la
sua buona fede, sia incorso in una
lunga serie di infrazioni, penalmente
perseguibili.
Ma vi immaginate con tutti gli agenti
che a ogni ora del giorno e della not-
te , a bordo dei loro potenti fuoristra-
da, ar mati fino ai denti, che solerti
sorvegliano perennemente i l b osco,
cosa sarebbe capitato al povero cac-
ciatore se sul bel mezzo della scena
fosse intervenuto un appartenente
dei seguenti corpi: le Guardie eco
zoofile, i Rangers d’Italia, le GEV , i
Guardiaparco, la Forestale, la Polizia
Locale, g li a genti I ttiici-Venatori, e
perché no la CIA, l’FBI, il KGB, il
MUSSAD, ecc.
Non è dato sapere o immaginare co-
sa s arebbe a ccaduto, l a f antasia s u-
pera la realtà.
Sicuramente s e a  v erbalizzare i l m i-
sfatto fosse intervenuto l’agente Fan-
tomas, o l’agente Diabolik, o l’Ispet-
tore Derrik o magari l’agente OO7
con la licenza di uccidere, e perché
no quel diavolo dell’ispettore Rex,
con l e e videnti e  s chiaccianti p rove,

isolata per bene la scena del crimine
con un Cappuccetto Rosso tutto in
lacrime, con un povero lupo riverso
sull’addome squarciato e per giunta
con una tremante vecchietta mezza
nuda che far netica frasi inconsulte ,
ci si aspetta che il malcapitato cac-
ciatore venga denunciato per:
- violazione di domicilio
- atti osceni in luogo pubblico
- tentato abbattimento di specie pro-
tetta
- eccesso di potere
- uso di arma impropria
- millantato credito e abuso di profes-
sione medica
- circonvenzione di incapace
Lo avrebbero prontamente amma-
nettato e processato per direttissima.
La t elevisione a vrebbe g ridato a llo
scandalo ed avrebbe consegnato alla
pubblica gogna mediatica questo
sciagurato, questo SPORCO CAC-
CIATORE, i gior nali ed i blog avreb-
bero avuta materia di discussione per
anni a venire.
Se inquisito e condannato, avremmo
sperato a lmeno nella c oncessione
delle attenuanti generiche, e nella in-
dulgenza di non affibbiar gli l’aggra-
vante dell’ omissione di soccorso.
Avremmo invocata la sua tempora-
nea incapacità di intendere e di vole-
re, ed avremmo auspicato che gli
fosse i nflitta c ome pena a ccessoria,
un bel corso di educazione ambienta-
le all’Asinara o in qualche altro cen-
tro specializzato di Legambiente. 
Per pura fortuna non è stato colto
sul fatto ed or mai il delitto si è pre-

scritto.
Mica stiamo scherzando signori miei,
si parla di delitti, di delitti contro la
natura, contro la nonna e quel che è
più grave, contro il lupo.
In questo caso, signori della corte ,
come non essere umanamente vicini
al cacciatore, povero sfigato che an-
cora si pone l’amletico dilemma: co-
sa sia più giusto salvare……… il lupo
o la nonna.
Non sapendo a che santo votarci, noi
sconsolati abbiamo chiesto lumi a
quel genio di W illiam Shakespeare e
lui, il gigante che ci aveva già pensato
secoli fa, ci suggerisce brani dal mo-
nologo di Amleto (atto III - scena I):
Essere, o non essere...
questo è il nodo: se sia più nobil
animo
sopportar le fiondate e le frecciate
d'una sorte oltraggiosa,
o armarsi contro un mare di sciagu-
re,
……
ecco il dubbio che fa così longevo
il nostro vivere in tal miseria.
se no, chi s'indurrebbe a sopportare
le frustate e i malanni della vita,
le angherie dei tiranni,
il borioso linguaggio dei superbi,
…
le remore nell'applicar le leggi,
l'arroganza dei pubblici poteri,
gli oltraggi fatti dagli immeritevoli
al merito paziente,
……

Franco Pellizzoni

segugi_ottobre_2009_ok:segugi_aprile_2005  12-02-2010  8:33  Pagina 10



Segugi & Segugisti

pagina 11

Coloro che volessero iniziare
uno studio particolare su qualsiasi
animale, per ragioni tecniche e an-
che sportive, non possono trascurare
il regime alimentare del soggetto in-
teressato, perché l’alimentazione fa
parte integrale del sistema fisiologico
di qualunque specie animale.
La conoscenza dell’alimentazione dei
mustelidi dalle oss ervazioni fatte sul
campo, per ragioni pseudo-sportive
o meglio per un trapper, sono basila-
ri per la conduzione utile dell’attività,
così c ome l a capacità d i l eggere i n
natura il problema. L’habitat dove vi-
vono i mustelidi va osservato in tutti i
suoi aspetti, perché ogni specie è
parte integrante del bio-sistema. 
Ai mustelidi a ppartengono d iverse
specie an imali:donnole, e rmellini,
puzzole, faine, martore, tassi, lontre
e visoni. Ogni specie ha le sue pecu-
liarità alimentari in rapporto al siste-
ma fisico-geologico e alla flora e alla
fauna del territorio. 
Per s cendere n el p articolare l a l on-
tra, come pure la puzzola, trova l’ele-
mento fisico e fisiologico naturale
nell’acqua, è lì che trova i suoi ali-
menti. Con la differenza che la lontra
ha bisogno di acque limpide dove vi-
vono pesci e crostacei, mentre la
puzzola pr eferisce a cque s tagnanti
dove prosperano batraci e bisce.
Il tasso, anche lui della famiglia del
mustelidi, ha bisogno di un habitat in
cui p revalga i l t erreno a rgilloso. E ’
onnivoro per eccellenza, infatti man-
gia di tutto, frutta matura caduta,
granturco e uva. E scava nidi di ve-
spe per mangiarne le larve, per le lo-
ro proprietà proteiche. 
Inoltre conserva nella tana e nei tra-
gitti di cerca, in particolari buche
scavate nel terreno, le sue deiezioni
per c onsumarle i n i nverno, q uando
non può uscire dalla tana o può
muoversi appena. Le sue ulteriore
deiezioni portano frammenti di terra,
ma di terra ce n’è quanto basta ad
amalgamare una “fatta”e hanno su-
bito una ulteriore trasfor mazione du-
rante il periodo di contatto col terre-
no.
Non dirò niente dell’er mellino né del
visone. perché non ho avuto la fortu-
na di incont rarli nei miei terri tori di
caccia, né parlerò della donnola se
non marginalmente in comparazione
con faine e martore, ma non perché
le abbia cacciate.
La lontra trae il suo alimento dall’ac-

qua, ma non lo consuma in essa,
esce fuori sulle rive del fiume, dove
più folta è la vegetazione, e in tran-
quillità divora crostacei pesci e an-
guille, mangiandone per prima la te-
sta e lasciando il resto a fianco delle
sue deiezioni, perché la lontra non fa
i suoi bisognini in acqua. 
Ma arriviamo alle faine e alle marto-
re, una volta preziose per la pelliccia
ed ora protette. La caccia alle quali
richiedeva molta attenzione, per il

prezzo della loro pelliccia e la diffi-
coltà di riproduzione che esse incon-
trano, anche quando vivono in am-
bienti propizi.
Partoriscono una volta all’anno e la
caccia andava fatta con molta disci-
plina, perché il prelievo eccessivo
non fosse di danno alle specie e non
potesse essere un boomerang sulla
stessa attività del trapper costretto a
porsi sempre alla ricerca di nuovi ter-
ritori.

Il regime 
alimentare
dei mustelidi
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L’esame della consistenza e della fre-
quenza delle faine o martore richie-
deva, oltre  che la conoscenza  topo-
grafica del territorio, quella delle esi-
genze alimentari e dei rifugi o tane
che lo spazio poteva offrire loro.
Torniamo ai bisogni alimentari veri e
propri di ciascuna famiglia.
Le martore e le faine hanno un regi-

me alimentare quasi simile, comun-
que legato alle stagioni e alle disponi-
bilità del posto. 
La martora per indole più versata
per i luoghi boscosi ed ombrati si nu-
tre di topi e frutta di bosco. Assale
anche lepri e in estate depreda nidi
di tordi e ghiandaie. Mangia, in au-
tunno, sorbe del sorbo farinaccio e le
prende dall’albero, si nutre di bacche
di rosa canine, ma non tocca coccole
di ginepro se non per liberarsi e sal-
tuariamente dei parassiti intestinali. 
La faina è più vorace, predilige la
parte più rocciosa della montagna
dove si trovano le sue tane di rimes-
sa e si sente più sicura e protetta,
perché difficilmente individuabile ri-
spetto alla martora.
Quest’ultima trova rifugio diur no an-
che tra le foglie del sottobosco e tra
radici degli alberi o tra i sassi in mez-
zo al bosco, in siti occasionali, dove
caccia a nche a rvicole, q uasi s empre
lontano dagli abitati umani.
La faina vaga spesso tra gli anfratti
rocciosi, dove vegetano lecci ed ede-
re, che visita regolarmente ogni not-
te, dove riparano uccelli, ghiandaie,
merli e tordi e nidificano passeracei
ed insettivori.
Si a vventura s u t erritori s coperti
quando è attratta dall’odore dalle co-
turnici e nei pressi degli abitati uma-
ni, popolati da allevamenti di animali
domestici. V isita la colombaie al ri-
chiamo del tubare dei colombi, la cui
attrazione è irresistibile, durante la
notte. Altra attrazione irresistibile so-
no gli alveari selvatici per il loro ca-
ratteristico profumo di proteine delle
covate in estate e per il profumo del
miele in autunno-inverno. 
Essa frequenta alberi del bosco co-
perti di edera e si nutre di topi e, in
alcuni periodi dell’anno, di vischio e
in altri di fichi. 
Quando è in allattamento le uova so-
no l’alimento prediletto. In quel pe-
riodo pre ferisce l’ass alto ai pollai e
comunque alimento per eccellenza
sono le coccole di ginepro le cui fatte
ne tradiscono la preferenza. 
Se si è accompagnati da buon segu-
gio, addestrato al m ustelide, se ne

può individuare la tana nel ginepraio
stesso o tra vecchie recinzioni e mu-
retti a secco.
E’ questa la volta che abbandona la
tana in roccia, per tane occasionali.
Frequenta il ginepraio ed è qui che la
faina preda lepri, leprotti, topi e tor-
di dove vanno a trovare riparo.
Altro particolare da non trascurare è
legato alla versatilità di ogni singolo
soggetto, per cui un mustelide cre-
sciuto in un dato ambiente e che ha
acquisito comportamenti alimentari
tipici, mal si adatta ad altro territorio
e disdegna quante prelibatezze un
trapper possa offrire. 
E’ accaduto che alcuni proprietari di
colombaie, allarmati alla vista di una
faina nelle vicinanze, avessero preso
delle precauzioni, ma alla fine nessu-
na faina ha mai abboccato all’esca
messa appositamente. Evidentemen-
te la preda non era di suo abituale
gradimento o al massimo non  e ra
una femmina in allattamento. 
Alcune faine si localizzano per tutta
la vita nei pressi dei forteti o anfratti
rocciosi con vegetazione rupestre, al-
tre frequentano boschi di ginestre
per cacciare leprotti e anche adulti
che poi consumano al riparo lascian-
do i resti ad altri carnivori. 
Si è portato a supporre che le faine
prediligano nella loro dieta le bacche
di ginepro, la cui essenza rende dige-
ribile le proteine o perché libera l’in-
testino d ai p arassiti c ome l a t enia e
gli anchilistomi legati all’assunzione
di car ne fresca. Altra riflessione è
che tale alimento potesse contribuire

a far mantener e più lucido il pelo,
così c ome un  mangime corretto
mantiene lucido il pelo di un cane. 
L’animale selvatico provvederà da
solo con quello che la natura offre.
Ai fini della caccia, resta fondamen-
tale un concetto, che le esche non
siano quelle appetite dalle singole fai-
ne, si finirebbe col razionalizzar ne la
predazione.
E poi diciamo il vero che un trapper
non fa uno studio sulle predilezioni di
ogni animale, ma usa una strategia
più e lastica, non d i a ccanimento, e
se un e semplare p reda una co lom-
baia, ed è ardito, alle verà meglio i
cuccioli mantenendo la popolazione
del luogo.
Le esche, riconoscibili dai mustelidi
per la loro pericolosità, sono da evi-
tare; infatti le volpi e le faine ci inse-
gnano che dove hanno notato la ma-
nomissione umana o siti dove hanno
assistito alla morte di altro animale, è
posto da evitare. 
Quindi sta all’intuito del trapper la
scelta del sito e l’uso dall’esca. Molto
spesso un cosa che incuriosisce l’ani-
male attira più di un’esca alimentare
e se si vuole proprio ingannare per
una forma di sfida e di competizione
si può benissimo usare una curiosità
non alimentare, ma che non sia una
competizione maligna come usare un
congegno e lettronico, mentre r esta
preferibile, a mo’ di sfida un qualche
cosa che solleciti la curiosità come
un t icchettio o  i l l uccichio d i u n v e-
tro.

Aldo Fasciani
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Il diritto di replica mi per mette di
chiarire alcuni aspetti ripresi dall'ami-
co Domenico sul metodo e sugli
standard di lavoro del segugio italia-
no. Desidero chiarire che quando
parlo di standard di lavoro, intendo
una regola che caratterizza una raz-
za. Nell'articolo in questione ho quasi
sempre parlato di accostamento per-
chè ritengo sia la fase di lavoro più
espressiva pe r notare l e v arianti d i
metodo fissato nelle correnti di san-
gue dei nostri segugi; affer mare che
non ci sono varianti e differenze sa-
rebbe negare l'evidenza. Ci sono
ceppi di segugi che per indole attac-
cano la passata molto fredda e la
trattano per seg uirla a filo. Div ersa-
mente ci sono altri che la trattano
più calda e accostano più sbrigativa-
mente. Dire: “l'importante è che sco-
vino lavorando da segugi” può basta-
re ai fini della caccia, ma l'affer ma-
zione “lavorando da segugi” alle pro-
ve deve corrispondere ad una regola
di riferimento. Alle prove il giudizio
viene d ato a l p roprietario a llevatore
in base a quanto si è avvicinato allo
standard; viene valutata ogni fase di
lavoro e  l e d ifferenze n elle f asi d o-
vrebbero trovare corrispondenza ad
ogni punteggio diverso.
Parlando dei due metodi nel mio arti-
colo in questione, intendo raggrup-
pare un po' per estremi perchè ogni
segugio ha le sue peculiarità. Ho vo-
luto riprendere i due raggruppamenti
storici, cioè i cosiddetti segugi di me-
todo e i segugi di iniziativa; li ho
chiamati d i metodo d iverso anziché
di s istema d iverso ma i n f ondo s i
tratta comunque di due metodi e l'e-

spressione non cambia la sostanza.
Quello che voglio sottolineare è l'atti-
tudine e lo stile congenito for mato
per selezione. Questi due metodi ser-
vono per scovare e inseguire, ma per
la selezione di una razza deve esserci
un modello, un traguardo che è lo
standard; alle prove è nor male che
sia premiato l'allevatore che più si è
avvicinato alla meta. Ai segugi non
importa l'eccellente,loro esprimono
solo quello che sono: se lo standard
non piace e va cambiato sarà da de-
cidere, certo non lo si può applicare
comunque come negli oggetti dove
le misure standard van bene dapper-
tutto.
Tornando al mio articolo precedente,
io pensavo seriamente che potesse
nascere una discussione a difesa di
uno stile e metodo a differenza di un
altro per le motivazioni ritenute vali-
de dai sostenitori. Io stesso ho già
parlato di particolarità di lavoro in al-

cuni ceppi di segugi che, per la loro
provenienza e la loro selezione, sono
meritevoli di considerazione e valo-
rizzazione. Questo non è stato af-
frontato preferendo questa ambi-
guità, dove alle prove tutti devono
prendere l'eccellente sotto un unico
standard, senza "svegliar il can che
dorme". Ritengo che se si riconosce
uno s tandard d eve e ssere r ispettato
come traguardo per quella razza rap-
presentata. Se messe in luce le va-
rianti si può trovare il modo di valo-
rizzarle altrimenti sembra giusto che
ci sia il punteggio differenziato, oltre
all'eccellente v i è  i l b uono o  molto
buono, qualifiche meritevoli comun-
que di considerazione. Se poi un cer-
to metodo di lavoro non sarà soddi-
sfacente ai fini dello standard ma
sarà ritenuto importante, si farà final-
mente strada se troverà riscontro nei
segugisti.
Quando affronto una discussione
cerco sempre di non parlare con po-
sizioni ideologiche ma di stare ai fat-
ti, alla realtà di ciò che vedo e speri-
mento. Tutti pe rò f acciamo i potesi
su ciò che non conosci amo bene e
può e ssere gi usto f arsene d elle opi-
nioni, ma s e q ueste d iventano con-
vinzioni rischiamo di trascurare la
realtà dei fatti. L'avere visto, da parte
mia, accostare un po' a ventaglio
quasi a rastrello da alcuni ceppi di se-
gugi è una realtà. Se questo metodo
sia buono o meno (tolti i miei gusti
personali), mi sembra giusto sia dife-
so da chi lo conosce, quello che mi
sono permesso di osservare è l'egua-
le punteggio in fase di accostamento
con altri segugi che accostano in fila
indiana. Per quanto riguarda le con-
vinzioni espresse da Domenico, cioè

Metodi,
realtà e ipotesi
in fila indiana

Campionato sociale Veneto 2009 - Sgaggero Guido con Lampo, singolo mi-
glior qualificato.
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che può essere valido, ma non ne-
cessario, seguire passo-passo il per-
corso nottur no dell a lepre, mi per-
metto di dire che ho visto dei bravi
cani da cerca trovare le lepri ma ri-
tengo che, anche se avessero inse-
guito bene, non sarebbero stati segu-
gi: può essere valido ma non neces-
sario es sere s egugi pe r t rovare una
lepre. Per questo la valutazione deve
riferirsi ad uno standard di riferimen-
to che non può essere opinione di
uno e nemmeno una cosa generica,
esso deve essere basato sulla realtà
vista n el cl assicismo f ormato s ull'e-
sperienza, nella formazione dei segu-
gisti e nei traguardi utili ed estetici
dei segugisti stessi. Il tutto al fine del-
la c accia ,  con s copo l 'abbattimento
del selvatico (almeno così spero) altri-
menti lo standard insegnerebbe un
metodo sbagliato.
Tornando alla caccia a ventaglio, cre-
do non serva spiegare a nessuno che
la fase di cerca dev'essere svolta a
ventaglio perchè penso non sia capi-
tato a nessuno di vedere segugi cer-
care in fila indiana. Non necessaria-
mente si deve accostare in fila india-
na? Dipende dalle attitudini, ci sono
appunto i due metodi: o di filo in fila
indiana oppure un po' di iniziativa a
ventaglio. Accostare in fila è una ca-
ratteristica importante per i segugi.
Dico quasi rara perchè apparente-
mente sembra che molti segugi tratti-
no la passata in fila indiana ma in
realtà non vanno da nessuna parte.
Accostano solo quelli che in realtà
poi scovano, gli altri sembra che ac-
costino ma può essere un sor mon-
tarsi o  un gi rarsi i ntorno. I n f ila i n-
diana non significa che uno annusa il
sedere dell'altro e forse, come dice
Domenico, basterebbe quello davan-
ti; chi conosce questi segugi sa bene
che tutti stanno sul sentore incontra-
to. Deve essere così per i segugi di fi-
lo poichè la lepre non cammina con
le g ambe l arghe un metro, c inque
metri o dieci. Aprirsi a ventaglio si fa
in fase di cerca, cioè quando si cerca
una cosa, ma quando la passata è
già incontrata perchè ti devi allonta-
nare? I segugi in fila indiana stanno
su q uello c he g ià c 'è, i n q uesta f ase
non c'è altro da incontrare se non se-
guire la passata. Quando c'è un fallo
si aprono a ventaglio e quando uno
della muta incontra di nuovo, gli altri
si uniscono e confer mano in fila,
poichè tutti davanti non possono sta-
re. Si cerca sempre quello che non
c'è, non quello che c'è. In fase di ac-

costamento è nor male aprirsi a ven-
taglio quando c'è poco sentire, quan-
do ci sono dei falli, quando ci sono
particolari difficoltà, ma soprattutto
nei pressi del covo, quando i segugi
capiscono di essere vicini alla lepre.
In questo caso e anche in altri, può
essere molto utile boschettare (c'è
una sostanziale differenza tra il bo-
schettare dei segugi e quello dei cani
da cerca ed è una caratteristica che
merita considerazione).
In fase di seguita i segugi posson in-
seguire più o meno a ventaglio o in
fila, in base al vento o alla potenza
olfattiva, ma anche in questa fase si
riconoscono le differenze dei due
metodi i n q uestione. P ersonalmente
non amo i segugi che attaccano pa-
sture troppo fredde ma mi piacciono
comunque fedeli alla passata ma i
miei gusti li ho già espressi sull'artico-
lo nel precedente gior nale. Sono co-
munque convinto che un metodo di-
verso, più aperto in accostamento,
abbia una sua logica, primo per il fat-
to che c'è ed è selezionato. Voglio fa-
re un' i potesi positiva: q uesto meto-
do cosiddetto di iniziativa può essere
più sbrigativo nel prendere la passata
e lasciarla per riagganciarla più avan-
ti, ritengo inoltre sia attitudinale e si
faccia notare in tutte le fasi. Certo
non sono io il più adatto a prender le
difese di questo metodo e mi limito
solo a dire che c'è.
Si possono però ipotizzare tante co-
se in fila al ragionamento di Domeni-
co: se una muta accosta a ventaglio
o a rastrello, sara forse perchè sono
incapaci di stare sulla passata? Con-
siderando che una lepre non proce-
de con le gambe lar ghe come un ca-
mion ma su una sola passata di po-

chi centimetri, individuando il segu-
gio che passa sopra la pesta, gli altri
della muta stanno assieme per amici-
zia?Per compagnia? E questi oltre a
fare i lavativi a caccia, in canile man-
giano a sbaffo? Se preso un compo-
nente della muta a caso, questo sa-
prà accostare? C'è forse il rischio di
prendere quello che abitualmente sta
sui fianchi di destra o di sinistra? Op-
pure p er l' occasione s tarà s ulla p e-
sta? Per verificare non sarà utile fare
le prove a singolo di tutti? Altra ipo-
tesi che si può fare ai fini della logi-
ca, anche se lontana dalle mie con-
vinzioni: perchè, dici tu, certe lepri
partono molto prima nelle nostre
montagne? Non è che certi segugi
attaccano solo passate calde e perciò
trascuranodo le altre e vanno spesso
su lepri appena passate cioè in pie-
di?
Si capisce che di ipotesi se ne posso-
no fare parecchie, ma restano ipote-
si che, anche se logiche, non intendo
comunque fare mie finchè non ne
avrò f atto l a v erifica. P iuttosto s ono
pronto a riconoscere subito la realtà
se qualcuno la dimostra ma anche la
difende. Ritengo utile ci siano queste
discussioni per la nostra passione, si-
gnifica che è passione viva e che di
segugi si pùò ancora parlare.
Per quanto riguarda l'intelligenza dei
segugi è un appellativo che non uso
mai per descrivere il loro agire e de-
gli animali in genere; il ter mine intel-
ligenza s i p resta a  i nterpretazioni
soggettive e questo ritengo sia un ap-
proccio sbagliato, dannoso per la se-
lezione. Argomento comunque com-
plesso, da trattare in un altro mo-
mento

Maurizio Dal Vecchio

Campionato sociale Veneto 2009 – Prosdocimo Camillo, con Frenk, Tina,
Chiara, Stella, muta meglio qualificata Provincia di Venezia.
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La caccia alla seguita deve esse-
re favorita non solo da norme che ne
consentano la più alta espressione
ma pure da situazioni oggettive che
ne r endano possibile l 'esercizio: t ra
queste spicca la disponibilità di un se-
gugio che non salti l'usta della lepre
in presenza di quelle degli ungulati ri-
comprendendovi tra queste ovvia-
mente anche quelle del cinghiale, co-
sì come le uste di volpi e mustelidi.
L'abbandono della collina e della
montagna quando le vacche erano o
parevano grasse e sembrava che mai
potessero dimagrire, ha favorito la
diffusione e, quindi, la contempora-
nea presenza con l'usta lasciata dalla
lepre anche di quella di animali da
pelo diversi da questa.
Penso sia facile intendere come non
sia molto diverso il caso dell'impossi-
bilità dell'uso del segugio a causa di
divieti, dall'impossibilità del suo uso
nella c accia a lla l epre a  ra gione d el
fatto che se ne va con un ungulato o
con una volpe, magari in quell'ora in
cui l'olfattazione è apprezzabile.
Il fatto di avere a disposizione un se-
gugio che consenta di cacciare la le-
pre anche nei territori a rischio di
animali diversi, ove solitamente vivo-
no le lepri più adulte e cioè quelle
con le quali il confronto è più di qua-
lità è di un'importanza s traordinaria
per la conservazione della caccia alla
seguita.
Allevare, mantenere ed addestrare
un segugio è un peso di troppa rile-
vanza, non solo economica, per cor-
rere il rischio di trovarsi di fronte, do-
po anni di sacrifici, con soggetto inu-
tilizzabile nei territori in cui certi se-
gugisti sono costretti a cacciare, an-
che a ragione di nor me di legge as-
surde, come quelle che impongono il
territorio, frutto di una cultura mirata
all'eliminazione dell'essenza della cac-
cia o di certe cacce.
E perché non si abbia ad equivocare
preciso subito che l'aspirazione di co-
loro che cacciano la lepre nel terreno
dell'ungulato, cinghiale compreso, o
in quello di mustelidi o di volpi, non
ha nulla a che vedere col diritto del
segugista di cacciare gli ungulati col
segugio, così come avviene in tutti gli
Stati a cultura latina.
Le due cose sono distinte e chiare.
Ricordo di aver sollevato il problema
nel lontano 1970 in un convegno al-
lora organizzato a Bassano del Grap-
pa (VI) dall'Unione Regionale Segugi-

sti Veneti.
Vi erano le prime avvisaglie di ungu-
lati nei territori della lepre (un nostro
associato li definì allora, corretta-
mente, degli extra comunitari!) e ci
fu l'invito, rimasto voce nel deserto, a
chi doveva farsene carico perché si
operasse per mettere a disposizione
del cacciatore di montagna o di colli-
na un segugio capace di saltare l'usta
dell'ungulato o capace di non passare
a questa da quella della lepre.
Ero, infatti, convinto e continuo ad
esserlo che il rifiuto dell'usta dell' ani-
male non cacciato sia frutto di lavoro
di mirata selezione e, quindi, di gene-
tica e non di violenza, anche se que-
sta all'origine forse può concorrere
alla selezione.
Il disinteresse e l'incapacità di chi è
preposto di dare risposte, con un se-
gugio che abbia tali qualità, ai segugi-
sti costretti a cacciare in terreni non

più consoni è, infatti, una delle cause
della perdita di appassionati alla no-
stra f orma d i c accia n ella maggior
parte dei territori di montagna o di
collina.
Il recupero in atto per iniziativa di
singoli appassionati o di piccoli alle-
vatori e che Segugi & Segugisti si è
più volte sforzata di favorire con gare
in territori con presenza di ungulati,
per dare riconoscimento a segugi a
tanto capaci, non è assolutamente
sufficiente.
Non sarebbe fuori luogo, quindi, che
tutti coloro che sono accomunati dal-
la passione segugista e che hanno
dato soluzione al problema pubbliciz-
zassero i risultati del loro lavoro: sa-
rebbe un modo per dare speranza a
chi si trova a dover cacciare nel ter-
reno dell'ungulato e non è capace di
trovare autonome soluzioni. 

Alberto Filippin

Poter cacciare
con il segugio
ove vi sono 
ungulati
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Ultimamente i gior nali venatori di-
scutono la legge “Orsi” appr ovan-
dola o denigrandola, ma, mea cul-
pa o dei gior nalisti, non ho ancora
capito che cosa si vuol far e dell’at-
tività venatoria.
Dal mio umile punto di vista posso
però riportare le esperienze fatte.

La legge “Orsi” ha fatto scalpore
facendo parlare di sé i mass media, i
cacciatori, la gente in generale. I
giornali ci hanno martellato di pole-
miche tra fautori e denigratori,ma,
come al solito, sono stati poco chiari
sulla sostanza della legge. 
Alla fine, lo ammetto, non ho capito
granché, però ritengo che come al
solito le leggi guardano i cavilli, ma
nulla recepiscono dei problemi quoti-
diani dei cacciatori.
Dal basso della mia esperienza quoti-
diana posso cercare di mettere a nu-
do alcune problematiche che la legge
di sicuro non avrà affrontato e inol-
trare delle richieste, a mio avviso
sensate:
1. svolgere addestramento cani in
settembre e aprire la caccia in otto-
bre (fino al 15 dicembre) in modo
che molti raccolti non possano più
essere danneggiati e il caldo tropicale
che sta trasformando il Veneto in de-
serto si attenui un po’.
2. permettere ai cani di entrare nel
mais anche in addestramento (in un
ATC veneziano hanno multato 35
conduttori per aver trovato i cani nel
granturco). A parte l’assurdità che i
cani danneggiano il mais solo in ad-
destramento e non a caccia, mi dite
realisticamente come si fa ad adde-
strare su terreno incolto in zone a
forte u rbanizzazione dove c ase e
strade sono più estese de lla campa-
gna? Non vi sembra questo un modo
per limitare drasticamente l’addestra-
mento o addirittura eliminarlo? Forse
così facendo ci si attira la simpatia di
qualche “ambientalista” o di qualche
cacciatore che spera in una fauna
selvatica addor mentata e pronta alla
cattura.
3. svolgere una legale ma insistita e
tenace caccia ai nocivi siano essi
quadrupedi (le volpi pullulano nella
campagna padovana e così corvi e
gatti randagi) o bipedi. Anche que-
st’anno in addestramento sono stati
ritrovati bossoli risalenti a pochi gior-
ni prima. Ora non chiedetemi quale
soddisfazione ricavino questi signori

dall’ammazzare l a s elvaggina p rima
dell’apertura, il dato di fatto è che
ogni anno si spendono parecchi euro
per lepri e fagiani e non ci sono i ri-
sultati sperati.
4. assegnare alla caccia al capanno
giorni diversi rispetto alla vagante ad
esempio lunedì, giovedì e un altro
giorno a scelta tra i rimanenti. E’ nel
rispetto del tipo di caccia di tutti che
faccio questa proposta. Ogni anno
capita che l’unica pastura sia in pros-
simità del capanno che occupa di so-
lito e per lungo tempo il posto mi-
gliore e centrale della zona, allora ci
si gira attor no con i segugi aspettan-
do che il capannista sempre più irri-
tato dalle loro incursioni (anche se
usare cartelli minatori con scritto
area videosorvegliata è ridicolo e
contrario alla legge della privacy!) se
ne vada. Assegnando uscite per
quanto possibile differenziate si con-
trollerebbe questo disturbo reciproco
che, vi assicuro, è fastidioso per en-
trambe le parti. Anche i segugisti
hanno pagato profumatamente la lo-
ro quota di iscrizione all’ambito, usu-
fruiscono di poche uscite e il numero
di selvatici è quello che è, si sa!

5. accertarsi che ogni socio attui so-
lo le uscite prescritte perché il territo-
rio su cui cacciamo non tollera più
cinque giorni di attività venatoria 
6. destinare una quota di ogni cac-
ciatore per il mantenimento di parti
di riserve anche in altri A TC con la
possibilità di catturare lepri selvatiche
non di importazione. Il bilancio per il
mantenimento di quella parte di ri-
serva non graverebbe sui soci di
quell’ATC che potrebbero tuttavia
usufruire a nche dei terreni con tigui
per cacciare. Dico questo perché so
di alcuni ATC che hanno quote di le-
pri in eccesso durante le catture e le
lasciano di nuovo libere, mentre altri,
purtroppo, non hanno il territorio e
si devono accontentare di lepri di al-
levamento! Almeno le vendessero a
chi ne ha bisogno!
Sono convinta che solo affrontando i
problemi spiccioli e reali la politica
farebbe una legge giusta e importan-
te. Altrimenti si andrà avanti ad eli-
minare ed aggiungere specie caccia-
bili, ad adeguarsi o meno all’Unione
Europea, a salvaguardare solo certe
forme di caccia a scapito di altre. 

Katia Tonello

Il solito bla bla
bla?
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Questa mia breve ricerca nel
mondo segugistico paesano, diventa
un flash della memoria su alcune ter-
minologie l ocali c inofile. Sono f oto-
grammi di espressioni, di ambienti ri-
passati alla moviola, circostanze rivis-
sute da uno che a volte, purtroppo
ha dovuto allontanarsi dai suoi monti
dalle sue campagne, ma solo per ne-
cessità. Cercando poi di riscoprire
quel segugismo di partenza senza so-
fisticazioni: genuino alla fonte, con
tutti i suoi umori, buonumori e malu-
mori, sottraendolo alla imbalsamazio-
ne d elle r ievocazioni u fficiali, o a llo
sterile vagheggiamento di una cinofi-
lia spesso fuorviata, dai suoi latino-
run, laudatores temporis acti, spesso
rivolti ai bei tempi passati, lad ri poi
di un cane che non era loro il segu-
gio, “quello da lepre col fucile”, co-
me il buon minestrone, piatto dei po-
veri. Mi riapproprio quindi di quel
glossario comune meno sofisticato, a
me più consono, del contado delle
mie parti e dei paesi conter mini, ad
uso e cercando di farlo capire ai fo-
restieri, r itenendo t ali a nche t anti
moderni cinofili segugisti. “Leoraro
malandrin, bracconiere so cugin”, di-
ceva un proverbio, saggezza popola-
re spesso dettata dai bisogni. Ma ve-
niamo al significato di alcune parole
comuni dialettali “simpio” zona colli-
nare pedemontana della Lessinia,
“ferada” marca Piave e montagna.
Ne escono suoni miti, semplici e pra-
tici, come al solito difficile comun-
que, una loro completa traduzione
nella lingua cinofila ufficiale. Spesso
molte espressioni dialettali, racchiu-
dono una serie di significati, e una
sola parola può aprirsi ad un mondo
intero di intenti, condizionamenti e
conclusioni. I ter mini citati, nel no-
stro specifico caso di interpretazione
segugistica che vogliamo attribuire,
stanno a  s ignificare: p er e ssere p iù
esplicito, prendiamo un groviglio di
fili malamente ed ingarbugliatamente
sciolti, “ferada” il filo che ci porta al
gomitolo principale o alla fonte,
quello giusto solamente quello può
essere definito “simpio”. Da qui na-
sce i l d etto t ra i  s egugisti d i q ueste
zone, solamente il segugio che capi-
sce e sa decifrare, “la ferada”, con-
cludendo con il “simpio”, può defi-
nirsi tale, lo scovo e la seguita sono
consequenziali, alle capacità sopra
citate, la cerca sagace, inevitabile.
Evidente quindi che parliamo di un

soggetto che sa analizzare la passata
notturna della lepre, in tutte le sue
complicate sfumature, con classicità.
Uno dei luoghi comuni più difficili da
evincere, quando si parla di caccia
col segugio paesano locale, riguarda
la convinzione che la loro attività,
fosse dettata esclusivamente da una
certa ignoranza scriteriata, senza tra-
dizione cinofilo segugistica. A vvalen-
dosi principalmente della conoscenza
del fattore ambiente, le possibili ri-
messe, un vagare quindi tra quei luo-
ghi dove già si era scovato, con insi-
stenza ed un metodico scrutare e
battere con l’ausilio del bastone e
sassi. Ebbene  le mie convinzioni m i
portano, se ce ne fosse bisogno, al-
l’ennesima smentita a tale facile cli-
ché:un d istinguere c omunque t ra l e-
praro car nierista e segugista, poiché
ottimi e corretti cinofili in tal senso,

che amavano cacciare con un certo
metodo insito di classe, esistevano
ancor prima della cinofilia ufficiale ri-
conosciuta, tramandandocene gli
schemi. Non che quel segugismo rin-
negasse la cattura della lepre, avva-
lendosi del segugio come ausiliare,
cane con molto istinto, nell’ espleta-
re il suo lavoro e in questo ausiliare
può riapparire tutta la sua selvaticità,
meno pratico e snob di quello da fer-
ma. Lo scopo da raggiungere, porta-
va inevitabilmente a scelte oltremodo
oculate, una conoscenza estrema del-
le abitudini della lepre, un percorso
per avvicinarsi alla stessa rapido, ma
non c erto c asuale, l a c asualità n e
avrebbe sicuramente compromesso il
ritrovamento, ma il perseguimento di
un rituale che possiamo definire sicu-
ramente classico. Il saper decifrare
quindi l’ultimo percorso, quello mat-

Terminologie
segugistiche
paesane
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tutino prima che sor ga l’alba, che
porta la lepre al covo, seguendo per
l’appunto il “ simpio”, uscendo dalla
“ ferada”, capendo quel filo che
spesso sormonta in vari passaggi, la
passata nottur na e tutti quei luoghi
ove la lepre si dà da fare per confon-
dere il suo odore.
La g rande c apacità d i s eguire q ue-

sto, il suo ultimo percorso, che rima-
ne in super ficie sopra gli altri, senza
però confonderlo o farsi confondere.
Mi direte che in definitiva vi sto par-
lando dell’accostamento, ma atten-
zione al significato della parola acco-
stare, che vuol dire avvicinarsi a…
nel nostro caso specifico sicuramente
al covo della lepre. Non di certo si-
stematicamente con metodo, stile e
falso classicismo,
agli umori che per
tutta la notte ha se-
minato per disto-
gliere gli eventuali
suoi predatori, defi-
nendola erronea-
mente magari una
lunga passata, tan-
to meno con esa-
gerata iniziativa,
andando alla casua-
le ricerca del covo,
questione di fortu-
na il secondo, tem-
po perso i l p rimo.
Per molto tempo in
questo senso, sia-
mo stati distolti da
personaggi abili di
penna, che nell’as-
sumere le loro po-
sizioni sul metodo o iniziativa, nell’e-
secuzione dell’accostamento, ci han-
no sicuramente fuorviato e confuso,
passando scriteriatamente e assu-
mendo posizioni estreme, non vorrei
perdermi in altre disquisizioni e tem-
po perso, niente di personale con
costoro. A chi li segue, voglio ricor-
dare “ chi sorcio nasce il gatto pi-
glia”. Il sottoscritto rimane segugista
concreto e vi vuol portare all’intento:
quello di scovare la lepre corretta-
mente, sicuramente con classe, se-
guendo con abilità il simpio, deci-
frando l a f erada, i l modo p iù s icuro
per arrivare allo scovo, classico nel
vero senso della parola, senza voler
confondere o inquinare i significati e
la semplicità della parola accosta-
mento. Alla fine qualcuno obbietterà
che non sto dicendo niente di nuovo,
“assumendo una terza posizione di
comodo”, orbene quello che ci han-

no raccontato nelle altre due, non
era altrettanto niente di nuovo, dalle
mie parti era già tutto scontato e su-
perato,” a casa lasagna chi lavora
magna” no perditempo. Quali saran-
no mai le doti che dovrà avere un se-
gugio, capace di svolgere questo tipo
di lavoro? 
Esageratamente dotato di olfatto, co-
me ha s empre s ostenuto una p arte,
rischierebbe e non poco di rimanere
impantanato i n puzze i nutil i, s e
chiacchierone poi ancor peggio; bo-
schettatore sistematico come sostie-
ne qualcun altro, forse sarebbe me-
glio allora passare ad un cane da cer-
ca o da fer ma, se muto siamo fuori
fase. Il segugio che intendo, deve es-
sere capace di analizzare la passata

non certamente esserne innamorato,
ma legato al filo d’uscita, deve avere
un grande senso del selvatico, quello
deve raggiungere, equilibrato, intelli-
gente nel contesto specifico che pos-
siamo attribuire a questa dote negli
animali. Capace di capire sfruttando
il suo olfatto e la sua esperienza, con
molta pazienza e sagacia che sola-
mente decifrando quel filo raggiun-
gerà lo scopo, poiché al ter mine di
quelle soluzioni troverà la lepre. 
Lo dirà con i suoi movimenti di coda,
con i suoi particolari atteggiamenti,
ma sopra tutto con i messaggi della
sua voce, con tonalità e timbri diver-
si, v ariegata p er f arci c apire in  c he
punto della cacciata ci troviamo, cre-
detemi rimane la via più classica se
pur nelle sue innumerevoli difficoltà,
ma abbisogna di tanta ma veramente
tanta pratica. Non basta l’esagerazio-
ne o l’esasperazione di una dote, ma

il buon coordinamento di più doti e
non è cosa semplice in genetica. Nel
gergo segugistico locale, quelle dici-
ture vogliono esprimere la migliore
in senso assoluto, for ma di accosta-
mento nel significato veritiero della
parola stessa e non un girovagare in
cerca di fortuna, o metodicamente
un soffermarsi e distrarsi in sistemati-
ci odori inutili, pur sempre della le-
pre. Avendo addirittura selezionato
alcuni a llevatori, d ei s egugi d i moda
ultimamente “che non possono esse-
re definiti tali”, come già dissi tipo
“statali in quel senso dispregiativo”,
cioè inconcludenti dal lavoro inutile.
Una logica che puo apparire fin
troppo banale quella descritta, ma
spesso le logiche semplici non hanno

presa, non scor-
datevi dell’uo vo
di Colombo, alla
fine la soluzione
non era poi così
complicata. I l
mondo cinofilo
venatorio, non
può divenire vir-
tuale, chiacchere
e sempre chiac-
chere, in un Ita-
liano spesso per
molti incompren-
sibile, al bar o in
certi casolari, de-
ve rimanere rea-
le, paesano e
pratico. Altr i -
menti e sta suc-
cedendo ci ritro-
veremmo con

cani da fer ma che fer mano, consen-
tono e riportano, ma non conoscono
il selvatico, segugi che accostano si-
stematicamente con metodo, stile e
classe, ma non si sa cosa e moder ni
segugisti addor mentati, essendo ri-
masti svegli fino tarda notte ad ascol-
tare o fare discorsi inutili, in un lin-
guaggio che non ci appartiene.
“Leoni di sera c……. alla mattina”
Ma quale università segugistica, non
esiste!!! p rofessori, d ottori, maestri,
avvocati e addirittura merli universi-
tari dei miei stivali, di quali e quante
balle continuate a blaterare. Seguite
il vostro locale sapere, le tradizioni,
chi ve le ha tramandate, nelle loro
semplici d iciture t erminologiche di a-
lettali e paesane, troverete le soluzio-
ni, i nostri vecchi non erano sicura-
mente dei merli.” Per favore caccia-
mo come mangiamo” .

Antonio Cupani 
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Partiti da Roma per V illa franche
de Rouergue, viaggio lontano ma ve-
loce (toccata e fuga).
Il gruppo composto dai soliti affezio-
nati alla manifestazione, gli amici di
Deruta, Alfio, Tonino, Gianni e gli al-
tri amici Italiani Bigio, Minetti, Pa-
squinucci (partiti da Sanremo,da
Pontedera).Noi s iamo a rrivati i l
17/07/09 sera a Montpelier , abbia-
mo dor mito e cenato all’hotel cam-
panile dove il signor Marco ci ha ac-
colto nella reception indicandoci le
nostre camere e ricordandoci che il
Ristorante chiudeva alle 22,00.
L‘indomani siamo arrivati a Villafran-
ca e qui abbiamo trovato aperto il
mercato dell’antiquariato.
Pieno di chincaglierie in mezzo ad
esso c‘erano tre signori ves titi da
moschettieri c he r endevano p iù c o-
reografico l’ambiente, abbiamo cu-
riosato un po’ e siamo andati alla ri-
cerca della nuova locanda per per-
nottare. Nella parte del borgo antico
all‘angolo di fronte all’ufficio postale
si erige l’hotel Arbugè de le poste e
qui che abbiamo preso le camere
prenotate dall’Italia dietro le direttive
della rivista del club. 
Il pomeriggio come tutti gli anni ab-
biamo partecipato alla riunione del
club ascoltando gli umori ed il senti-
mento che il direttivo ha verso tutti i
soci rendendoci partecipi e contri-
buendo alle varie votazioni per alzata
di mano, alla fine della riunione, ab-
biamo preso un aperitivo sul piazzale
e tra le file alle varie leccornie che lo
accompagnavano, c ’erano i g iudici
Tonnata, Favre, Fabre, Ruhr , Calle-
garin, Cousinie e tutti gli altri, ap-
puntamento la sera per la cena so-
ciale nel locale adiacente.
Durante l’aperitivo abbiamo cono-
sciuto il signor Maurizio Foure pro-
prietario di cani razza gran gascon
saintongeois, con lui abbiamo parla-
to dei suoi cani raccontandoci che li
adopera a tutto caccia e che sono
bravi s u ogni a nimale c he c acciano,
di fisionomia e modo di cacciare mi
ricordava tanto mio zio T ommaso
che con i suoi incroci di bracco e di
segugio ne utilizzava uno al massimo
due, otteneva gli stessi risultati” tutto
caccia”, (  p erdendosi l a b ellezza d i
una muta in seguita).
Quest’anno non c’èrano le querce
secolari di Saint-Astier ma come co-
pertura una grande volta el-lissoide
che riparava dal sole i box dei cani,

numerosi e di alta genealogia ed ec-
cellenti nello stan-dard di razza.
Abbiamo pronosticato le nostre clas-
sifiche nelle varie classi per vedere se
l’indomani collimava con il giudizio
del giudice di ring.
Domenica 19/07/09 alle 8°° i box
erano pieni 742 cani di cui 188 solo
di Gascon Saintongeois e nella va-
rietà p etit 77 , A riègeois 151,petit
blu d e g ascone 133, g riffon b lu d e
gascone 175, basset bleu de gasco-
gne 46, grand bleu de gascogne
41.Presenti per L’Italia solo gli ariè-
geois della Ripamonti che come ogni
anno hanno ottenuto ottime classifi-
che. Noi non sapevamo quale razza
fotografare per prima tanto era il fa-
scino dei nuovi soggetti e l’emozione
si era trasformata in avidità nel cono-
scerli tutti: questo ci appagava dai sa-
crifici affrontati del viaggio e la loro

presenza ci rendeva gratitudine. Par-
tecipare all’Esposizione, per noi ap-
passionati (era come vedere l’ottava
meraviglia) non le vestigie dei nostri
cani, ma l’evoluzione delle nostre
razze.
Un saluto al presidente Crouzet e
agli amici allevatori di nostra cono-
scenza da Royer , Rayssac, Guim-
baud,Tardif e Jean Lanu( un padre
della razza Gascon Saintongeois e
uno dei primi corrieri che tanto han-
no dato alla riuscita della buona sele-
zione ottenuta attualmente in Italia ). 
Il signor Lanu quest’anno ci ha pre-
sentato il figlio anche lui cinofilo e
cacciatore.
Alle 9°° iniziavano ad entrare i cani
sul ring per l’esposizione, prima di
essere giudicati il giudice Cousinie ha
dato ai soci ed agli appassionati
amatoriali un ragguaglio sulla razza

La vocazione alla madre 
patria e alla 41a Exposition
Nationale D’Èlevage, 
delle razze del Club Blu 
de Gascogne, Gascon 
Saintongeois Ariègois 
di Francia

Francia: 41° esposizione nazionale razze Bleu De Gascogne, Gascon Sain-
tongeois, Ariegois.
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che giudicava: spiegando ai profani
lo standard, che il petit  è stato au-
mentato di taglia adesso può arrivare
da 56 a 62 i maschi e le femmine da
54 a 59 cm, più uno di tolleranza
per quei soggetti che sono nell’eccel-
lente, il colore della pelle e del man-
to bianco, sono ammesse macchie
nere sul corpo a for ma di tasche so-
vrapposte da peli sempre neri, la co-
da g rossa a ll’attaccatura e  l unga a l-
meno fino all‘estremità dei garretti,
appiombi degli arti, la canna nasale “
busquè”e deve essere di lunghezza
uguale al cranio e l’orecchio arretra-
to rispetto al cranio e posizionato al
disotto della linea dell’occhio possi-
bilmente papillotèes e deve superare
la punta del tartufo il quale deve es-
sere r igo-rosamente n ero, p alato e
unghie e cuscinetti dei piedi neri, il
colore r osso fu lvo non è  r icercato,
mentre non deve mancare il fulvo
pallido, deve stare preferibilmente
nel quadrato tollerato il rene un po’
lungo.
Queste le direttive da prendere per
una buona selezione. Durante l’espo-
sizione sempre lui ha fatto andare al
trotto un cane del signor Rayssac per
quattro volte per essere sicuro del
movimento del cane sul ring, poi
cortesemente ha chiesto al signor
Rayssac di far esporre lo stesso cane
da un suo amico ed insieme lo han-
no giudicato, facendogli notare il di-
sagio che il cane aveva sul ring nel
tenere il passo corretto e per questo
dava un giudizio un pochino stretto
per quel bel e-semplare che stava
tranquillamente nell’e ccellente nello
standard di razza. Questi sono episo-
di che fanno onore ai giudici che

spiegano il perché di un giudizio e la
collaborazione che c’è tra allevatori e
giudici in Francia; lo statino viene
preso come un reale giudizio che il
cane ha condiviso con il proprietario
e non è inteso come una sentenza.
Le classifiche della nazionale di elè-
vagè 19/07/09 le prenderemo dalla
rivista del club in seguito.
Per dare dei dati esatti quando saran-
no pubblicati, ora ci limitiamo a for-
nire delle foto per rendere partecipi i
nostri amici le ttori c he c i s eguono,
anche perche l’occhio vuole sempre
la sua parte. 
Anche quest’anno ha portato qualco-
sa di importante in Italia. Il nostro
amico Alfio di Deruta ha preso un
“chiot”di nome” Elmo “figlio di Apa-
che primo nella sua classe e di Athe-
na, di proprietà del sig. T ardif ed un
secondo”Demon” preso dal signor

Guimbaud. Un saluto particolare a
tutti i partecipanti alla nationale D’E-
levage 19/07/09 a V illafranche de
Rouergue. Un particolare ringrazia-
mento ai cugini d’oltre alpe di aver
fornito i nostri allevatori di queste
magnifiche razze di cani in tutti que-
sti anni e con lo sforzo fatto da noi
tutti a migliorarle,  grazie a ciò oggi
l’Italia ha una bella realtà. La collabo-
razione l‘aiuto nel cooperare miglio-
ra la selezione delle nostre razze e la
federazione inter nazionale cinofila le
protegge tutte. Grazie, Grazie, Gra-
zie, per prima a loro riconoscendone
le “vestigie” e “l’insegna”. Inoltre rin-
grazio tutti gli Italiani (dott. Bosio
con i suoi Ariègeois, dott. T rapuzza-
no e Luca Baldoni con i Porcelaine,
il dott. V incenzo Ferrara con i suoi
petit blu de Gascogne insieme al giu-
dice Roberto P igliacelli e  a  P aolino
Cerra e il giudice dott. Gianercole
Mentasti che con i suoi griffoncini ha
dato lustro a questa razza) allevatori
amatoriali e non, adottando queste
razze hanno contribuito con il club
francese nel renderle grandi e nello
stesso tempo a proteggerle, fino dai
tempi del si-gnor Bachala giovane ci-
nofilo ad oggi presidente nel “COMI-
TE' D’HONNEUR”.Ultimo grazie a
tutti i soci francesi del club per aver
accolto l e nostre r ichieste d andoci
delle risposte salienti e valide, facen-
doci sentire uno di loro. 
Concludo ricordando il motto “che-
que vallèe a son propre dialecte “ed
aggiungo “chaque vallèe a son pro-
pre chien, le chien ressemble toujour
le patron”.

Pietro Antonio Mendicino

Francia: 41° esposizione nazionale razze Bleu De Gascogne, Gascon Sain-
tongeois, Ariegois.
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“Il dott. Pier Luigi Peccorini Maggi
ci aveva trasmesso per l'ultimo nu-
mero del giornale questo suo scritto
del 1988. Ho voluto riservarlo a
questo numero perchè i pezzi su
Rascino scritti per questo periodico,
unici come quel tratto di paradiso,
vanno centellinati per esser e gusta-
ti. Grazie all'autore”

Come s’assomigliano i pastori
di ogni parte del mondo! Quelli di
Rascino, dai volti grinzosi cotti dal so-
le e  d alle mani d i p ece, s i p iantano
con le gambe aperte a compasso e
s’appoggiano ai loro bastoni: monu-
menti di una civiltà remota. Si levano
col buio, quando sulla piana stagna
una nebbia greve. Senti i loro fischi
staffilare il silenzio, le loro voci, anco-
ra roche di sonno, impartire ordini ai
cani, comandi che sembrano impro-
peri.
Sull’altopiano, una vasta conca inco-
ronata da monti che s’impennano ar-
ditamente, sboccia un pascolo grasso
e fragrante: tanta grazia, tra sassaie e
dirupi. Nella parlata antica “rascia”
stava al posto di abbondanza. Lette-
ralmente, dunque, Rascino dovrebbe
interpretarsi come fertile plaga, ma il
diminutivo denuncia for ma pudica,
prudente. Abbondanza sì, ma per po-
vera gente. C’era da ingravidare la
terra con un sacco di frumento per
fargliene partorire un paio soltanto.
La Costa di maggio, una fett a di
monte favorita per la sua esposizione
a purificarsi prima delle altre dalle
scorie inver nali, addomesticata dalla
zappa, faceva tirare un sospiro di sol-
lievo a chi piluccava le ultime scorte
invernali: un gruzzolo di sementi da
far ger minare il più presto possibile.
Tanta fatica per mangiare, tanta fame
per la troppa fatica.
Le occasioni per imbastire una festa
erano poche, ma assolutamente da
rispettare. Un matrimonio, un batte-
simo, una sagra erano i giusti motivi
per passar sopra a tanto lesinare. Un
piatto di gnocchi spezzava i monoto-
ni rosari di fave e lenticchie. Gli ospiti
dovevano sempre avanzar ne un boc-
cone o due per far sottintendere d’a-
ver mangiato a crepapelle grazie alla
generosa disponibilità di chi ospitava.
Il sole agostano, dal suo profilarsi sul-
l’orlo del vasto cratere fino a quando
ballonzola sugli opposti crinali per poi
scomparire del tutto nei soffusi aloni
della sera, sventaglia sulla piana una

luce che ti fa strizzare gli occhi e pic-
chia, picchia da maledetto. Soltanto
nel meriggio avanzato, una brezza
pietosa fruscia tra i grani, pettina il
pascolo e titilla i ciuffi più alti dei car-
di. Era questa, un tempo, l’ora più
propizia per la “scamatura”. I chicchi
di frumento, già mietuto e sgranato a
colpi d i v erga, g ettati c ontrovento,
venivano così mondati della pula. Ci
pensava l’aria a far da crivello.
I casali di pietra, accovacciati allo zoc-
colo dei monti, s’arroventano al sole.
Con gli stazzi e i muriccioli di cinta
traboccanti di piante grasse e arbu-
stelli di uva spina, spicca una geome-
tria antica, funzionale. Nessuna con-
cessione a qualsiasi richiamo decora-
tivo, sarebbe un frivolo cedimento al
superfluo. Per chi e a che pro? Porte
e finestre, dove e come servivano,
neanche un albero a mitigare i raggi
del sole. I casali, costruiti con i sassi
della montagna, si mimetizzano con i
suoi colori, quegli stessi cinereo-az-
zurrini delle coturnici.
Le r occe s i c ovavano i n s eno, una
volta, questi splendidi, indemoniati
folletti. I monti serbavano nei loro re-
cessi il palpitare di tanta vitalità. An-
che senza vedere un uccello, sapevi
lo stesso che c’erano, ne sentivi la
presenza. Il fragore del branco che
schizzava dal nulla dava un brivido al-
la montagna, fino a qu el momento
immota; il suo grande cuore sussulta-
va con quello del cacciatore. Ora quei
monti sembrano difendere, arcigni,
gli ormai sparuti nuclei di “cuturne”.
Non importa che Rascino sia per un
soffio plaga reatina e pertanto laziale:
le coturnici s ono s empre quelle d ei
sassi d’Abruzzo, mirabilia della natu-
ra.

Il m io amico G ildo, a bruzzese d i
Avezzano, ha il sonno lieve, dor me,
se dor me, a sbalzi. C’è ancora buio
fitto quando lascia il casale coi suoi
segugi. Scavalca il bosco di faggi dagli
enormi tronchi rognosi acciaccati da-
gli anni e dal gelo di tanti inver ni. Gli
si aprono i pascoli dei cavalli b radi,
scioglie i cani alle pendici del Cor ni-
no e comincia a sognare. Iddio sa
quanti momenti di gioia preziosa gli
riserva e gli ha riservato questa terra
di incantesimi. Ma se non è troppo ir-
riverente e il Padreter no me lo  per-
mette, anch’io lo so.
Quando il sole alto rinsecca le uste e
imbolsisce i cani, il mio amico ritorna
al casale. Sulla piana i cani dei pasto-
ri, di antichissima progenie abruzze-
se, stanno accosciati a guardia dei
graggi. Solenni e ombrosi nella loro
selvatichezza, hanno conservato la ri-
servata dignità dei p rogenitori che
con l’uomo instaurarono un connubio
alla pari, non da sudditi. T erra di pa-
stori e cacciatori, gente un po’ fuori
dal tempo perché gente di sempre:
caccia e pastorizia, i primi scalini del
progredire dell’umanità.
“Settembre, è il tempo di migrare”.
La coppia di upupe che sfar fallava at-
torno ai casali non si vede più, il cla-
vicembalo delle quaglie che trafiggeva
l’aria, tace. I pastori inizieranno la se-
colare transumanza. Il mio amico Gil-
do ridiventerà il rispettabile avvocato
Ermenegildo Fioravanti in A vezzano
e riprenderà a inveire in cuor suo
contro la stupidità della gente. Sull’al-
topiano di Rascino calerà pres to la
prima neve della stagione.

Pier Luigi Peccorini Maggi 
(da LIBERTA’ del 12.10.1988)

Rascino
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E’ notoria la posizione del-

l’AIW, m a s oprattutto m ia p ersona-

le, in merito alla provenienza dei lu-

pi che hanno colonizzato le Alpi;

cioè, l a l oro p rovenienza d a l ibera-

zione di individui di razze centro-eu-

ropee (e forse anche asiatiche!) da

parte di naturalisti francesi, e non

già per colonizzazione spontanea da

parte di lupi di provenienza italiana

(centro e sud Italia).

Sono trasco rsi gli anni, ed or mai

sembra consolidata per tutti questa

tesi, anche da parte delle or ganizza-

zioni venatorie che pure, all’inizio,

contestarono la tesi “buonista” del

ritorno naturale. 

Che questa tesi sia la rappresenta-

zione di un fatto reale è ancora tutta

da dimostrare, e restano a confronto

chi giustifica la naturalità del Lupo

appenninico divenuto alpino sulla

base del DNA (tratto da analisi che,

però, sono anch’esse estremamente

discutibili e affatto s uper partes ), e

chi cita, a prova della liberazione di

individui tenuti in cattività, l’estrema

domesticità dei lupi “alpini” (ogni

anno comprovata da facili avvista-

menti, anche a breve distanza) non-

chè la loro diversa confor mazione

fenotipica e colorazione del mantel-

lo.

Ma, come si suole dire il tempo è

galatuomo, e la verità sta comincian-

do ad uscire alla luce del sole (ben-

chè molti filmati e riprese fotografi-

che siano stati da tempo “secretati”

in quanto comprovanti proprio la

variegata diffor mità fenotipica di

questi lupi). 

E sta cominciando ad uscire allo sco-

perto, grazie proprio ai fautori della

tesi del “ritorno naturale”. 

Uno dei gior nali che la sposò fin

dall’inizio è stata la rivista “Piemonte

Parchi” della Regione Piemonte. 

Ebbene, nel numero 117 del Luglio

2008, a pagina 12, in un articolo ri-

guardante il perchè della presenza

del lupo nelle Alpi piemontesi, sono

state pubblicate due fotografie dimo-

strative di una evidente diversità, illu-

strate con la seguente eloquente di-

dascalia: “In questa pagina, in alto:

lupo italiano in abito invernale;

sotto lupo italiano degli Ap-

pennini”.

È incredibile come questa didascalia

sia riuscita, nella sua pochezza, a

smentire tutto quanto è scritto nel-

l’articolo stesso ed in tutti gli articoli

precedenti, n onché n elle t ante d i-

chiarazioni i n m erito a l p erché d el

supposto “ritorno naturale”!

Se un ritor no naturale c’è stato, co-

me tutti sostengono, per quale ra-

gione si è tenuto a precisare che

nelle foto sono illustrati due lupi di

diverso fenotipo, e, addirittura, è

stato ribattezzato come “Lupo ita-

liano” proprio quello che ha il fe-

notipo del lupo alpino che, appunto

è diverso dal Lupo appenninico?

Se i branchi di lupi alpini hanno avu-

to origine dal s upposto fenomeno

dispersivo (che lo stesso articolo de-

finisce sfacciatamente “espansione

naturale tutt’ora in corso”), come si

spiega questa diversità?

Il lupo nelle Alpi
Continua la bufala 
del “ritorno naturale”... 
con qualche contraddizione!
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A parte poi il fatto che il fenomeno

“dispersivo”, mai provato inconfuta-

bilmente, non solo non è mai stato

in atto, ma meno che mai lo è stato

negli ultimi anni da quando la pole-

mica sulla loro provenienza si è so-

pita: in Provincia di Savona, non

esistono da anni tracce del suo pas-

saggio, come non ve ne furono negli

anni della supposta colonizzazione. 

Però le Alpi franco-piemontesi oggi

sono piene di lupi, che, guarda caso,

proprio lì si stanno allar gando al re-

sto d ella c atena m ontuosa, s egno

palese che quello è il focolaio di

espansione, un focolaio creatosi non

con l’emigrazione dall’italia, ma con

la liberazione in loco (versante fran-

cese) di individui tenuti in cattività

(cattività la cui traccia è rimasta nel

loro comportamento, poco diffiden-

te verso l’uomo, come in tanti han-

no constatato). 

Una tesi di facile logicità, ma che

contrasta con quella fuori da ogni lo-

gica, creduta solo per fede da chi

ama (francesi ed italiani) avere il lu-

po nelle Alpi, ma un lupo qualsiasi

pur che sia il Lupo: biodiversità ad

ogni costo, ancorchè spuria! 

Rintrodurlo dagli Appennini, dove è

in grande crescita, ci avrebbe per-

messo di avere una popolazione au-

toctona (e forse anche meno proble-

matica !), ma ci sarebbe voluto tem-

po, e sarebbe stato necessario ri-

spettare le regole della democrazia e

della convivenza civile: meglio è sta-

to il colpo di mano ed il vada, come

vada, con una “serietà” tutta euro-

pea-italiana; e  s e p oi q uesto “ lupo

qualsiasi” porta comunque soldi eu-

ropei nelle tasche dei politici e biolo-

gi, chi se ne frega della purezza e

della biodiversità?

Franco Zunino

Tratto da W ilderness, anno XXIV

numero 3, luglio-settembr e 2009,

Documenti.

A sinistra, la foto del lupo definito “lupo
italiano degli Appennini” dalla rivista Pie-
monte Parchi; a destra la foto del lupo de-
finito invece “Lupo italiano” dalla stessa
rivista (entrambe, foto R. Valterza). 

A sinistra, un bell’esemplare
di tipico Lupo appenninico
(Foto L. Apicella).
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Non so se si tratti di un dovere
da parte mia, il premettere o mettere
nell’avvertita chi s i avventura o si è
avventurato a verificare certi miei ar-
ticoli, che le mie intenzioni non vole-
vano andare più in là della ricerca di
un t empo s egugistico p aesano per-
duto, e non per entrare nello ster mi-
nato campo della cinofilia ufficiale ri-
conosciuta e per fezionistica, attenti
però perché io imbroglio e tendo a
confondere. Ne fanno testo le svaria-
te imperfezioni, gli errori tecnici, cer-
te trascuratezze a volte cercate di
proposito, dovute appunto a cogni-
zioni didattiche, da me tra l’altro, al-
cune ritenute errate. Gli ammicca-
menti più o meno severi infiltratemi
di soppiatto da alcuni qualificati se-
gugisti che hanno in anteprima, avu-
to modo di verificare qualche mio
pezzo, sono stati sufficienti per far mi
capire che, non sono e non sarò mai
un serio cinofilo scrittore di quelli uf-
ficiali e nemmeno un dilettante di ri-
spetto, di quelli insomma che ti sot-
topongono con un dottore davanti,
un linguaggio a volte poco compren-
sibile e una serie di espressioni che ti
lasciano meravigliato. Io sono e ri-
mango, q uello pr atico, q uello d ella
sostanza e legato alle tradizioni di
una volta, per me essere spontaneo,
è quasi d’obbligo. Ed è così, nel suo-
no umano o nel mutismo di stupore,
che appago supper giù abbondante-
mente l’ambizione di apprendere da
maestri cinofili, possessori di qualità
e mille obbiettivi, i quali di cinofilia
pensano di sapere tutto e di più, in-
fallibili ma??? Non so perchè rifuggo
da queste persone, anche se, a volte,
voglia o non voglia, cado nella loro
rete, come un pinocchio qualsiasi
sottoponendomi svogliatamente al
loro esame, pensando ad altre cose,
non sempre riferibili, evitandomi sen-
si di colpa. E sono indotto ad essere
un bugiardo, quando parlo di stan-
dart del segugio Italiano, intendiamo-
ci quello vero, “quello da caccia alla
lepre col fucile”, di regolamenti di la-
voro nelle prove riconosciute: nel se-
guire la corrente snob ter minologica,
fingendo d’essere invaso dal loro
stesso interesse, da un entusiasmo,
tanto p er appagare i l l oro s nobbi-
smo, in cambio di un presunto inte-
resse che loro, i maestri e molti altri,
scambiano per atteggiamento rive-
renziale. Non avvertono spinti dal
perfezionismo, dalla miriade di paro-

le dette a vanvera a ruota libera, che
nel mondo del mio segugio, sono un
“ bluff”e allora io soffro su questo
campo, s oprattutto p er l ’imbroglio
da parte di qualcuno, di avere fatto
scoperte di scoperta già fatta. Apro
lo s pettacolo, t rasformando t utto i n
palcoscenico, al via dei racconti con-
centrati sul passato segugistico. An-
che se vigliaccamente a volte amo

star fuori da una mischia impegnata
e mi limito a godere di una mia regia
fittizia, ad una impaginazione super-
ficiale, un po’ vischiosa, di cacciatore
lepraiolo, segugista, ricercatore più
d’umanità stantia, sudaticcia, curiosa
che sa tutto e di tutti, che ha biso-
gno, in questa ruota cattiva, mortifi-
cata dal tempo, di un rammentatore
di cose e miserie. 

Nel mondo
del mio segugio
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Lo scopo un passatempo ad indirizzo
pseudo culturale, non tanto per
strappare applausi, ma per provoca-
re in me quel io c’ero del vecchio e
averlo tutto in faccia esasperato. Qui
crolla tutta la presuntuosa immagine
della mia scrittura, nel vo luto appa-
gamento di questo mio innocente
bluff, e vi lascio uno spazio quasi un
riverbero al senso di pietà che mi
adopro di provocare e che il dotto
dovrebbe elargirmi a piene mani, se
non altro per quella gioia che gli ar-
reco lasciando intoccato il suo sacrifi-
cio di studio e di interessi cinofili. E
attendo dunque, nella noia impazien-
te, il suo pater nalismo sussurrato, in
cambio d elle l acrime che dovrò v er-
sare per l’inadempienza ai canoni
stabiliti dall’ingial-
lito manuale clas-
sico della cinofilia
di Luigi Zacchetti
“ Manuale del
cacciatore col se-
gugio”. Affron-
terò ancora la fati-
ca di quella enor-
me salita che per
me rimane la
scrittura, sognan-
do e agognando
che, in bella mo-
stra ci sia in futu-
ro una raccolta
tutta mia, “ un
trattato empirico
sul segugismo”
scritto per tentare
di demolire ciò che
rimane di una scienza cinofila non
sempre risultata esatta, e per confon-
dere o  in quinare q uel p resunto d ai
maestri cinofili per fezionismo, al
quale il destino non volle ch’io cre-
dessi e ne godessi i suoi frutti. Nello
sviluppo di certe mie povere idee,
quasi l’esaltazione dell’errore, ho cer-
cato di ritrovare la mia cultura segu-
gistico lepraiola di provenienza, nau-
fragando poi in un campo che non
mi appartiene, ove le regole, i detta-
mi di uno statuto fissato non mi inte-
ressa da chi, viene infranto, deterio-
rato, leso a volte senza pietà, mac-
chiando la purezza animale del giudi-
ce, del laureato dottore veterinario o
chi che sia. Può capitare dunque
che, distratti da quel certo rigore
estetico che richiede la moder na ci-
nofilia, si trascuri la sostanza delle
cose e si preferisca l’effimero, l’este-
tica e le esposizioni, la contor nitura
di fasi, classe, stile ed altro, sviando

l’attenzione dal punto focale, il segu-
gio è  e  d eve r imanere un c ane d a
caccia. Non vorrei cadere anch’io nel
groviglio dell’addobbo, mi si perdoni
dunque se, nella banale caduta nella
cloaca del luogo comune, ho confuso
l’intelligenza del lettore con quei se-
gugisti che hanno bisogno del gon-
fiamento per capire e altri che fingo-
no di non capire. E mi rimane anco-
ra da pensare su certi moder ni cac-
ciatori: perché il canto degli uccelli o
il fruscio delle fronde mosse dal ven-
to , nelle loro uscite non gli interessa
più, eppure rimangono messaggi im-
portanti. Con il titolo “ Nel mondo
del mio segugio” presento quel segu-
gio ed un segugista che stava per ca-
dere, per rotolare nel burrone, spin-

to dalla crudeltà del tempo, con tutto
il peso della sua cultura, che ho ten-
tato e tenterò di descrivere con dovi-
zia di particolari, trascurando chi gri-
derà orrore. Così cercherò degli in-
grandimenti riguardanti la dimenti-
canza d ei nostri s egugi l ocali, c ome
figli abbandonati da una madre catti-
va, la malinconia e la rievocazione
della c accia a lla s eguita s ulla l epre,
secondo certi vecchi dettami e con-
frontandoli col moder no, quel mo-
derno che non va dimenticato ci ha
fatto p roseguire a  p assi d a g iganti,
pur rimanendo un pessimo patrigno.
Avvolto n ella n ebbia d ell’incertezza,
con un segugio Italico mozzato dai
vandali, da enor mi interessi mi assu-
mo la pena un po’ angosciante, di
soccorrere il nostro vero segugio lo-
cale.
Quei rigori di cinofilia segugistica
moderna riconosciuta, di tecnica
professionistica, basati per lo più sul

concepimento del segugio come un
fine economico e non come mezzo
per cacciare, mi portarono per un
periodo della mia vita, tanto che ri-
masi v ittima anch’io d ell’eccitazione
entusiastica del Dio denaro, cadevo
nell’agguato o, meglio nella tagliola
del virtuoso mercante, quella era la
moda da seguire. Vincitore in mostre
e prove di lavoro per segugi, ( a volte
imbrogliavo) non capivo inizialmente
l’essenza di una cosa, stavamo preci-
pitando nel trabocchetto, nell’ingan-
no di presunte esibizioni pilotate da
furbacchioni. Non mi importava dun-
que i l se gugio n ell’inquadratura d i
quella mia cultura di provenienza,
ma p iuttosto il  s oggetto s egugio i n
esclusiva nella crudezza del prezzo da

coglierne. Ora,
quasi per maledi-
zione alcune mie
certezze di allora,
si sono per fortu-
na appannate e
non riesco a farle
tornare negli anti-
chi splendori, un
giorno parleremo
anche di questi re-
sti, perché è giu-
sto sia così e la-
scio lo spazio a
molti d i c riticarmi
e accusar mi di
“essere così per-
ché non riesco
più a realizzare”.
L’imbarazzo è

momentaneamente
sgomberato: stò celebrando un
amarcord segugistico, e le emozioni
come si sa giocano brutti scherzi.
Volti e  p ersonaggi d iventano a llora
una dimensione della memoria, una
geografia dello spirito. E di questa
memoria a volte defor mata sono reo
confesso: ci ho speculato tanto che è
nato in me un senso di colpa. Forse
qualcuno ne godrà, soprattutto per
questo mio  ricercare una gius tifica-
zione di tutto questo, ed è impossibi-
le, perché la cosa non dipende da
me, ma dallo stato d’animo che rie-
sco a suscitare in ciascuno di voi. Mi
è tuttavia, difficile addossar mi un in-
tero bagaglio di colpe, vi sto dicendo
che, quello che scrivo è un furto di
situazioni di cui rimango fedele ripor-
tatore, e non posso sentir mi un per-
fetto ladro, considerato inoltre che
molti non ne furono custodi integer-
rimi. Trattandosi, poi, d’immagine
d’altri tempi, puo darsi che il tempo

Valdobbiadene: Festa del Segugista 2009.
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trascorso non vi consenta di ravvisa-
re, qualche vostra magagna, o qual-
che lontano componente della vostra
distinta famiglia, ma vi lascio in defi-
nitiva, un comodo mar gine di incer-
tezza, ce rti e pisodi a ccadono o vun-
que. L’arte del ruffiano e le mie giu-
stificazioni sarebbero assai tiepide e
poco convincenti, anche se l’ar go-
mento di fondo risulta abbastanza
chiaro ed esplicito: cioè soltanto il
destino, se davvero esiste, è l’artefice
della condizione esposta, sulla quale
ho tentato di costruire un passatem-
po, piacevole almeno spero, sfrut-
tando i sensi che madre natura ci ha
donato o imposto. Non mi frainten-
da gentile segugista “ legati” perché,
in fondo in fondo, siamo tutti un po
romantici ed amiamo ancora le buo-
ne cose anche se di pessimo gusto.
Ma nessuno, che abbia la testa sulle
spalle, tornerebbe indietro nel tempo
e si andrebbe alle cattive condizioni
di allora, pur rimanendo estasiato al-
la rimembranza di tanti ricordi vena-
torio segugistici. T ralasciando questa
mia piccola letteratura dilettantesca e
tornando a spigolare nel mio campo,
ecco quali furono i tempi andati gen-
tile segugista: un habitat ideale per la
lepre, un segugio vero personalizza-
to, mancavano le strade, cemento
quasi inesistente, niente automobili,
una agricoltura biolo gica, nien te
esposizioni, niente prove di lavoro,
caccia a volontà. V igeva la famiglia
patriarcale e, nel mito del padre pa-
drone, il severo e costante controllo
del bilancio famigliare vanificava, con
logica paradossale, quello delle nasci-
te che, nella penombra del motto “ a
letto presto la sera” per rispar miare
la corrente elettrica, incrementava il
pericoloso gioco d’amore unica di-
strazione. L’epoca era bella per quei
pochi che non avevano malattie, un
semplice mal di denti ed erano guai,
ma di quest’epoca, girandola nei
miei poveri pensieri ,  l imitiamoci a
cogliere, per carità, il lato che più ci
fa comodo. V iaggiando per i paesi e
la provincia segugistica Italiana ho
maturato una con vinzione: che non
bisogna limitarsi a parlare di cinofilia
ufficiale riconosciuta, di segugi col
pedigree, di maestri con cinque stel-
le, di giudici qualificati, finora siamo
stati abituati solamente a questo, ma
anche di quel segugismo reale che ri-
mane maggioranza silenziosa. Auspi-
co una contro guida che distribuisca
invece stelle a chi se le merita, e
metta in guardia molti sprovveduti da

certi attentati al portafoglio, mi pia-
cerebbe vedere pubblicati da gior nali
che fanno testo, graduatorie e map-
pe simili a quelle dei mari inquinati.
Ho qui un taccuino pieno di appunti
irati, tremerà….. 
Si moltiplicano i giudici, che si sono
montati la testa e, invece di accettare
e applicare il regolamento, fanno tut-
to loro: nella scia delle innovazioni ti
incalzano con una serie di cavolate
non riferibili, sono diventati invento-
ri, e forse c’è pure un ufficio brevetti
che li tutela. Adesso poi che hanno il
telefonino, s i s ono a llargati, s ono
apoplettici, s empre d i c orsa t ra una
telefonata e un’altra, ti trasmettono
la loro concitazione, forza veloce co-
me a un telequiz, tic, tac, peccato il
tempo è scaduto, riprovaci altro con-
corrente così ripaghi e roviniamo i
segugi. Strano a dirsi ma nel mondo
del segugio, pochi finora hanno pen-
sato d’andare alla ricerca di notizie
intorno a quel segugista lepraiolo,
contadino, rustico e ruspante. Eppu-
re, è solo grazie alla loro passione
venatoria, alle loro intuizioni dettate
da esigenze di primo ordine, che og-
gi noi possiamo disporre d’un patri-
monio cinofilo di riferimento. Giusto
perciò conferire il dovuto rilievo a
questi personaggi sconosciuti, poiché
la loro attività si è rivelata meritoria
nel segugismo Italiano. Colui che vi
sta annoiando con i capelli una volta
castani, spesso con barba incolta, il
tutto di un ar genteo che sa di vec-
chio e trascurato, denti un po mal-
conci mal sistemati, con tendenza ad
andar per proprio conto, con  una
struttura robusta, il colorito vivo bru-
no, tondo di spalla e non solo, sem-
pre comunque e in tutti i casi e sensi
un po? pesantuccio, non va in chiesa

e ha dei grossi debiti con Dio, “lo sto
cercando ma  s ono s fiduciato” f inirò
all’inferno nell’anello dei leprari catti-
vi, ma non importa, pur che ci siano
lepri, segugi e spazi a volontà, que-
sto dico, è colui che solitamente
chiamano il “Toni”, che tradotto uffi-
cialmente dovrebbe fir marsi Cupani
Igino Antonio ma che per pigrizia si
firma Cupani Antonio. L’ intento è
di mettere sulla piazza del nostro
mondo segugistico, “Quel mondo del
mio segugio”, ad ognuno ovviamen-
te il suo e non mi interessano i pre-
sunti danni, tanto meno schierar mi.
A questo lavoro mi sto impegnando,
perché per questa strada m i spinge
la mia particolare inclinazione, tanto
che io credo, (ed è così) d’essere uno
che non gliene frega di parlar male,
nemmeno di se stesso. Io ho confe-
zionato con il mio in gegno, con il
mio comportamento e partorito con
il mio computer, quel vestito con cui
mi presento agli altri, io che ho fatto
da compare a quel Cagliostro, di cui
vado fiero di essergli rimasto amico e
complice. Ma non ho svolazzato
troppo per le regioni della satira, re-
gioni infide, che conducono a ridere
delle disgrazie, per portarti compensi
e fama infamanti, non sto aspettan-
do dentro a quel fortino del “ Il de-
serto dei Tartari” l’arrivo di nessuno.
Non vi voglio imbrogliare, addio dun-
que “culo e fortuna”nella realtà non
esistono bianchi cavalieri. Rifiuto le
regole perché come dissi sempre e
sostengo, rimango un anarchico en-
demico, non ho paura del giudizio di
nessuno, tocca a voi fermarvi, o con-
tinuare a leggere questi miei tra ttati
di perdizione, non solo segugistica. 

Antonio   Cupani
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Iniziammo l’ascesa della montagna
sotto un cielo rischiarato dalla fredda
luce di mille mondi luminosi lontanis-
simi che scorrono nell'infinito in una
magica armonia. 
Camminavamo per un letto di ghiaia
e sassi talmente fitto di macchie che a
tratti bisognava procedere curvi entro
una specie di tunnel in salita fatto di
ginestre ed arbusti.
Un vento gelido ci sferzava il viso, fi-
nalmente incrociammo una mulattie-
ra e il cammino si fece meno difficol-
toso.
Avanzavamo i n s ilenzio i n f ila i ndia-
na, accompagnati dai nostri sogni, fi-
duciosi che la giornata ci avrebbe re-
galato qualche bella sorpresa. 
Dove lo sguardo si allar gò in una val-
le, faceva bella mostra un abbevera-
toio a due vasche velato di gelo.
Nuvole, v estite di  r osa, s alutavano i l
sole nascente che prendeva d’infilato
tutta l a v alle, adornandola d ei colori
dell’aurora e il freddo sembrò più tol-
lerabile. Le zone in ombra erano co-
perte di una candida brina, talmente
spessa da sembrare neve.
Eravamo giunti in una specie di anfi-
teatro, una valle a for ma di catino at-
traversata da un torrentello parzial-
mente gelato, terreni incolti si alter-
navano a boschi fitti, a pendii nudi e
ripidi solcati da canali profondi.
Io e Mauro ci sedemmo contro delle
rocce, cercando riparo dal vento geli-
do, mentre i  postaioli s i d irigevano
verso le postazioni loro assegnate.
I cani, incuranti del freddo, diventava-
no sempre più impazienti e tra strat-
toni improvvisi e uggiolii, trattenerli
diventava sempre più difficile.
Finalmente arrivò l’ordine via radio
che la battuta poteva avere inizio.
Dopo prolungate ricerche, in un’intri-
cata macchia di rovi esplose l’abbaio
a fermo, i cinghiali nervosi, non res-
sero a lungo e rabbiosa partì la caniz-
za che subito si divise in tre distinte
seguite.
Il grosso della muta dei cani si diresse
alla mia sinistra, era passato solo
qualche minuto che una gragnuola di
colpi che sembrava non aver fine,
diede inizio alle danze.
Contemporaneamente altre due se-
guite distinte si diressero verso la ci-
ma del monte. Una era guidata da Alì
e Vodka e saliva rapida per un trattu-
ro, poco prima che i cani scollassero,
si udirono due colpi seguiti a breve da

un terzo e la seguita si spense.
Franco ci chiamò con la trasmittente,
avvisandoci che aveva fer mato una
grossa scrofa. Seppi poco dopo che
la sparatoria alla mia sinistra aveva la-
sciato sul terreno quattro porcastri di
una quarantina di chili.
Intanto Buc continuava la sua seguita
solitaria, senza perdere ulterior mente
tempo, mi incamminai per cercare di
stargli dietro e poter seguire così l’e-
volversi della situazione.
Nonostante il freddo, sudavo abbon-
dantemente e le gambe iniziavano a
farsi pesanti, non avevo trovato uno
straccio di viottolo e affrontavo il ripi-
do pendio di petto, ogni tanto ero co-
stretto a tor nare indietro di qualche
metro perché il cammino era sbarra-
to da rovi invalicabili.
Quando finalmente raggiunsi la cima
del monte, m i f ermai a l l imite d egli
alberi, davanti a me si apriva una val-
le erbosa, l’erba congelata dava vita
ad una selva fatta di innumerevoli sta-
lagmiti, in fondo alla valle ripide colli-
ne boscose si alter navano ad aree
spoglie di rocce calcaree.
Mentre riprendevo fiato con le mani
appoggiate sulle ginocchia e il busto
rivolto verso il terreno, mi sembrò di
udire i n l ontananza l a voce d i Buc
parzialmente coperta dalle folate del
vento. Rincuorato ripresi il cammino
cercando di avvicinarmi il più possibi-
le.
Nella mezzora che seguì camminai
senza sosta, accompagnato solo dal
rumore del vento, ma della voce di
Buc nemmeno più l’ombra.
Il mio sguardo perso nell’infinito fu
attratto da un movimento, prima indi-
stinto, poi sempre nitido, un monu-

mentale cinghiale avanzava al piccolo
trotto in linea retta, dirigendosi verso
grandi rocce che il vento, la pioggia e
il gelo avevano modellato in for me
bizzarre.
Il tiro era possibile ma maledettamen-
te lungo per essere sicuro. T remavo
come un cane in fer ma per l’emozio-
ne, l’erba gelata schiaffeggiata dal
vento si increspava.
Il cinghiale si fermò per un attimo poi
accelerò la sua corsa. Non c’era più
da scegliere, ormai, il cinghiale era in
allarme, passai il braccio attraverso la
bretella della carabina, lo  cercai nel
cannocchiale, trattenni il fiato e dan-
do il giusto anticipo sparai.
Ero sicuro di averlo pr eso ma il verro
continuò la sua marcia, sparai ancora
e lo mancai sollevando uno spruzzo
di terra , tirai ancora e lo vidi rallenta-
re, m’accorsi che era ormai mio, tirai
di nuovo e cadde per poi rialzarsi, lo
vidi scomparire dietro le rocce e lo
persi di vista. Pensai che lo avrei tro-
vato li tra le rocce o poco oltre.
Buttai la carabina a tracolla e mi lan-
ciai in una corsa sfrenata, incurante
del rischio di rovinose cadute sul ter-
reno gelato.
Giunto sul posto, trovai subito il san-
gue, seguii velocemente la traccia, i
sassi erano spruzzati di sangue, poi le
rocce si aprirono in u n duro terreno
erboso, totalmente gelato.
La traccia era meno distinta e dopo
circa duecento metri si interruppe im-
provvisamente, non c’era più traccia,
era scomparsa, svanita come se non
fosse mai esistita.
Ero frastornato e indeciso sul da farsi,
cercai più avanti ma niente. 
-Se almeno arrivasse Buc a dar mi

Il cinghiale 
in catalessi
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una mano.- Pensai.
Cominciavo ad essere rassegnato,
quando udii la sua voce, prima flebile,
lontana, poi sempre più nitida e for-
te, arrivava di gran carriera e non ci
mise molto a raggiungermi. 
Non ero mai stato cosi felice di ve-
derlo. Scodinzolava e uggiolava in se-
gno di saluto e intanto si guardava in-
torno in cerca del cinghiale morto. 
Ero convinto che il verro avesse pro-
seguito in avanti, anche se non riusci-
vo a  c apire per quale s trano motivo
non perdesse più sangue.
Buc si rese conto che il cinghiale era
ben lungi dall’essere morto, dopo un
ampio semicerchio, tor nò indietro
proprio dove finiva la traccia, tirò su
a lungo con il suo grosso tartufo ne-
ro, appariva sempre più concentrato
e deciso a risolvere l’enigma, quindi
iniziò a percorrere la traccia arretran-
do.
Procedeva lentamente poi iniziò ad
accelerare, dava l’impressione di es-
sere vicino alla soluzione del rebus.
Vuoi vedere che l’irsuto cinghiale ha
fatto le doppie come una lepre, o for-
se,è tor nato indietro disturbato da
qualcosa.
Dopo una cinquantina di metri, il se-
gugio lasciò la pista, scartò sulla sua
destra ad angolo retto, attraversò una
siepe di rovi e riprese ad uggiolare,
accelerando il passo.
Il fallo era stato brillantemente risolto,
ma non da me. A vanzavamo da cin-
que minuti, quando Buc fiutando l’a-
ria emise un lieve gemito e si inoltrò
deciso in un fitto ginestreto. 
Dunque era lì il furbastro!
Un cinghiale ferito attacca, pensai.
Il cinghiale si era appiattito nel suo
nascondiglio, era sul chi vive, soffriva
maledettamente per le ferite al torace
e alla pancia, sentiva le forze venir gli
meno, i suoi occhi porcini si erano
trasformati in fessure d’odio, tutto in
lui: do lore, d ispnea, nausea, odio e
ogni forza residua confluiva in una
concentrazione assoluta, indispensa-
bile per l’attacco che avrebbe scate-
nato appena fossimo stati alla sua
portata.
Si udì un grugnito caver noso soffoca-
to dal sangue e si videro i cespugli
aprirsi. Grugnì tutto il suo odio, la sua
rabbia, la sua voglia di vendetta, fis-
sandomi con gli occhi porcini.
Sono attimi in cui ti giochi tutto, an-
che la vita stessa. Senza avere il tem-
po di pensare, puntai la carabina ver-
so la bestia e feci fuoco. Lo colpii un

po’ indietro sulla groppa, il verro ral-
lentò e con il posteriore abbassato,
un po’ incerto sulle zampe posteriori,
continuò ad avanzare,deciso a porta-
re a termine la sua vendetta, era vici-
no, maledettamente vicino, ma ebbi il
tempo di piazzar gli un colpo preciso
fra quegli occhi porcini, fulminandolo
sul posto.
In un attimo Buc gli fu addosso, lo az-
zannò sul grugno e tirando con tutta
la sua forza, scoprì completamente le
terribili difese del verro, lame affilate
terrificanti.
Presi la radiotrasmittente dalla tasca e
mentre comunicavo a V incenzo la
magnifica cattura, mi accorsi del tre-
molio della mia mano.
Quella mattina per l’assenza di diversi
componenti della squadra, colpiti dal-
l’implacabile virus dell’influenza Au-
straliana, ci ritrovammo ad essere so-
lo in otto e per recuperare i cinghiali
abbattuti, occorreva l’aiuto di tutti.
Vincenzo, Claudio, Gianni e Mauro si
erano caricati i quattro porcastri sulle
spalle e li avevano portati alle mac-
chine.
Il posto era isolato, intor no non c’e-

ra anima viva, quindi scaricati i  cin -
ghialotti sul pick up, tor narono indie-
tro per dare una mano.
Nel mentre che eravamo tutti impe-
gnati nel recupero dei due cinghiali
grandi, arrivarono alle macchine due
che andavano per legna, si avvicina-
rono incuriositi alla vista dei cinghiali.
Gironzolarono a lungo intorno al pick
up e non ci misero molto a capire
che le auto erano incustodite.
I due, con la scusa del freddo, si era-

no già scolata mezza bottiglia di grap-
pa.
Poi a uno dei due: - Che Dio lo folgo-
ri! – Venne l’idea malsana.
- In giro non si vede nessuno, ci stai a
farci fuori uno di questi porcastri ?-
Esclamò sottovoce.
L’altro s taccate le labbra da lla botti-
glia, sembrò stuzzicato dall’idea. - Ci
sto, c’ho due volte il coraggio che
c’hai te, io! –
- Allora siamo d’accordo! – 
Posata a terra la bottiglia di grappa,
agguantarono uno dei cinghialotti per
le zampe e in attimo lo caricarono
nel bagagliaio del loro fur goncino.
Partirono sgommando e nella fretta si
dimenticarono della bottiglia.
Quando, finalmente, tor nammo tra-
felati alle macchine con le spalle dolo-
ranti, posammo a terra i due grossi
cinghiali e finalmente potemmo ri-
prendere fiato.
Piero, con un balzo felino, salì sul
pick up e perplesso esclamò: - O ra-
gazzi ma i porcastri che avevate morti
non erano quattro? -
- Certo che erano quattro! - Rispose
Vincenzo - Li ho caricati proprio io. -
Sarà ma qua ce ne sono solo tre, for-
se uno non era morto veramente,
forse era in catalessi, si sarà ripreso
ed è scappato! - Si, catalessi dei miei
maroni ! - Esclamò V incenzo raccat-
tando la bottiglia di grappa da terra. –
Qualche fottuto figlio di buona donna
ha trafugato la salma, scordandosi
questa bottiglia e stasera mangerà
braciole di cinghiale, che gli vadano
di traverso! -

Massimo Perna

Campionato  Sociale Veneto 2009 – Bonan Giulio con i cani Roll e Furia,
coppia meglio qualificata Provincia Treviso. Vincitore Coppa Alpi Domeni-
co Molinari.
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Si dice che tutti abbiamo avuto
un mentore, una persona che nella
nostra vita ci ha aiutato, indirizzato,
corretto ed accompagnato sulla stra-
da della crescita lasciandoci un ricor-
do indelebile ed una sorta di imprin-
ting che ci riconduce a lui.
Non so se questo valga anche nell’at-
tività di caccia ma sicuramente ognu-
no di noi ha ricordo di qualcuno che
per frequentazione, per le sue abilità
di cacciatore, per la simpatia che ha
saputo ispirare, per quello che ha sa-
puto insegnarci, rimane nel nostro ri-
cordo per sempre.
Molti raccontano del nonno; io il
mio, quello cacciatore, l’ho perso
che ero bambino, e poi al massimo
avrebbe potuto insegnar mi l’arte del
bracconiere, con lacci e tagliole, nel-
la quale eccelleva. Ricordo le pareti
della sua camera da letto tappezzate
di pelli messe ad essiccare, in attesa
del commerciante che le acquistava,
e le raccomandazioni di mia nonna
di non dire niente a nessuno; la pelle
di una martora, subito dopo la guer-
ra e fino alla metà degli anni cin-
quanta, valeva quanto la paga di
quindici gior ni di lavoro di un brac-
ciante e  p er q ualcuno padrone de l
mestiere la scelta era quasi obbligata,
così lui ci sbarcava il lunario e anche
di più.
Dal canto suo mio padre, seppur va-
lido cacciatore, non aveva la pazien-
za di portarsi dietro un apprendista,
così la persona con la quale ho con-
diviso le mie gior nate di caccia da
giovane era un estraneo: si chiamava
Gino, non era originario del mio
paese, aveva vagato in diversi posti
facendo, con s carso p rofitto, i l c on-
tadino in vari poderi.
Parlava con una cadenza strana per
le nostre parti ma quello che più ri-
cordo, e che a lungo andare gli valse
il soprannome, era il fatto che per lui
la cagna era “la cana”(sic!) per cui
era da tutti conosciuto come “Gino
la cana”. Non mi ricordo bene che
termine usasse per il cane maschio
poiché aveva avuto sempre cani fem-
mine.
Era di statura piuttosto alta e alquan-
to c orpulento; i o l ’ho f requentato

quando era non più giovane, ciò no-
nostante aveva ancora i capelli neri e
un paio di baffetti curiosamente cura-
ti che erano un suo vezzo; nel com-
plesso aveva un’aria alquanto truce,
marcata da un occhio strabico, ma
bastava parlarci e ogni remora veni-
va fugata, tanto l’uomo era bonario
ed allegro.
E’ stato il miglior cacciatore di lepri
che io ricordi. Sparava, da mancino,
con un fucile fatto per un destro che
sembrava più una pertica che un’ar-
ma; lo aveva comperato dalle figlie di
un signore morto che non sapevano
più che farsene; non gli ho mai visto
fare una padella, anche se con falsa
modestia diceva che spesso gli succe-
deva.
Verso la lepre aveva un atteggiamen-
to quasi affettuoso, la chiamava “ ‘ l
lepretto”, con quella sua cadenza ca-
ratteristica, ed era un affetto ben
fondato, visto che era la lepre che fi-
niva in tavola a casa e molte volte
era l’unica alter nativa ad una mono-
tona dieta di fagioli.
Lo incontrai per la prima volta (non
che non lo conoscessi, in un paese
come il mio tutti conoscono tutti) un
pomeriggio mentre vagavo per la
campagna sparacchiando a qualche
merlo, più per il piacere di una cam-
minata dopo una settimana di ufficio,
che per un vero giro di caccia.
Ricordo che dopo i soliti convenevoli
mi propose, con un cenno della testa
verso un grosso campo a maggese,
di “ farlo” insieme.
- Capace che tiramo pure a ‘n lepret-

to – disse
Ero piuttosto dubbioso: era già tardi
e una caccia senza costrutto non era
proprio in cima alle mie aspettative,
ciò nonostante mi lasciai convincere
dalla curiosità di vedere al lavoro la
cagna che lo seguiva.
Era una bestiola ancora giovane, di
razza indefinibile, una vera figlia di
cento padri. Aveva la testa e le orec-
chie che ricordavano un fox terrier, il
mantello p ecorino e  t utto a rruffato,
non aveva coda, il suo passo era una
sorta di ambio che le dava un anda-
mento dondolante; si chiamava T ril-
la.
Ci distanziammo di una trentina di
metri l’uno dall’altro e prendemmo
ad avanzare lungo i solchi del vasto
maggese; la T rilla trotterellava co-
scienziosa t ra me e lu i, o ra d i q ua
ora di là, naso a terra a volte alzando
la testa quasi a voler prendere il ven-
to.
Il vecchio “la cana” messo sul chi vi-
ve dal rapido movimento della T rilla,
che non avendo neanche  un mozzi-
cone di coda, agitava il posteriore
con frenesia non riuscendo quasi ad
avanzare, sparò ad una lepre.
Fu questo il nostro primo gior no di
caccia insieme; lo lasciai all’inizio del
vicolo dove abitava
- Nu le dite a nessuno che emo am-
mazzato l’lepretto- disse
poi aggiunse:
- Del lepretto ve piace di più la testa
o ‘l fritto?
Lì per lì non capii il senso della sua
domanda

Il mentore
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- Mah ! con la testa, dissi così per di-
re, non ci si mangia poi molto.- ri-
sposi
Quella sera mandò a casa di mia ma-
dre sua moglie, una donnina timida e
dimessa, con una specie di zuppiera
avvolta in un fazzolettone a quadri
con dentro la metà della lepre, senza
testa, ma con il fegato intatto.
- L’ha tagliato con il ferro da calza, -
osservò mio padre sorridendo.
E mi spiegò che si infila un ferro at-
traverso la spina dorsale contro il
quale si fa correre il coltello in modo
da tagliare le due metà con esattez-
za, uno prende la testa e l’altro il fe-
gato.
Da quel gior no il venerdi sera mi
aspettava nella piazza del paese per
prendere gli accordi per la mattina
seguente. Ho avuto a volte l’impres-
sione che lo facesse per la comodità
di andare a caccia in macchina, poi-
ché aveva una “gamma”(gamba) ,co-
me diceva lui, che non gli dava re-
quie, ma quello che mi ha insegnato
sul magico mondo della lepre non ha
prezzo.
Cacciavamo solo la lepre e tirava cal-
ci alla cagna se solo si azzardava a
manifestare un minimo interesse alle
fatte di un fagiano.
Quanto alla T rilla, che ci accompa-
gnò per tanti anni, cacciava muta fi-
no allo scovo della lepre che batteva
poi con accanimento e con voce ro-
ca; quando cacciava con altri cani,
con i quali si ammutava volentieri ti-
rava fuori la sua voce roca anche in
passata.

Con g li a nni a cquistò un s enso d el
selvatico incredibile, i compagni era-
no ancora sulle pasture, e lei si isola-
va muta andando con sicurezza allo
scovo.
Quando cacciava sola, praticamente
per lei esisteva solo lo scovo, esplo-
rava gli pallettoni senza tralasciare
nulla meticolosamente, il sangue dei
suoi cento padri, tra i quali dubito ci
fosse un segugio classico, non era
evidentemente acqua e si vedeva….
Il p adrone, poi, s apeva do ve e ra l a
lepre prima che la cagna ci arrivasse,
da cento dettagli capiva dove era la
rimessa e mi spiegava:
- Le vedete quel rogo stronco? ‘l le-
pretto l’ha tajato perché ie ‘mpiccia-
va pe’ passa.
Oppure:
- Guardate quel po’ de pelo attaccato
a la fratta, è passo lì.
Se vedeva la lepre al covo, pur aven-
do ben presente la povera tavola e la
zuppiera dei fagioli, si rifiutava di
spararle, magari incoraggiando la
Trilla allo scovo se vedeva che aveva
difficoltà.
Fatto inusuale, aspettava i cani degli
altri se si rendeva conto di aver tirato
ad una lepre non sua, che restituiva
al legittimo proprietario quas i scu-
sandosi, molte volte mettendolo in
imbarazzo con il suo gesto. 
Una volta si rifiutò di sparare ad una
lepre che avevo padellato clamorosa-
mente:
- J’avivete messo paura già voe – dis-
se, mentre la lepre correva incredula
su per la collina.

Aveva una sorta di ritrosia nel mo-
strare le sue prede, metteva la lepre
in un capace tascapane militare che
portava sempre a tracolla e sopra il
quale faceva cadere la giacca in mo-
do da nascondere il tutto.
A me, che con or goglio giovanile
mostravo la mia lepre, diceva scuo-
tendo la tesa:
- Nu sta bene mostrà ‘l lepretto , c’è
pure chi nun’ha chiappato niente, e
poe le cacciatore semo ‘nvidiose.
Mi raccontò che una volta mentre
andava a lavorare un campo che
possedeva a qualche chilometro dal-
l’abitato accompagnato come sem-
pre da una cagna, aveva tirato a
quattro lepri, due la mattina mentre
andava e due la sera mentre tornava.
Si rese poi conto con angoscia che
doveva attraversare la piazza per an-
dare a casa, e che non poteva na-
scondere quel ben di Dio, così ne re-
galò due a dei parenti e potè mettere
gli altri due nel tascapane coperto
dalla solita giacca.
Il nostro sodalizio durò anni, fino a
quando per ragioni di lavoro dovetti
trasferirmi all’estero.
Quasi piangeva nel salutarmi.
Continuò ad andare a caccia ancora
per qualche anno con mio padre, poi
la Trilla morì di vecchiaia ed egli do-
po qualche mese ebbe un ictus che
lo ridusse su una sedia.
Gli rimasero solo i ricordi con i quali
mi teneva in piedi quando passavo a
trovarlo in occasione delle visite ai
miei: canizze inter minabili, scovi ri-
vissuti, cagne di altri tempi, la Zuma,
la Fiammetta, che io non avevo co-
nosciuto.
Mio padre, mi disse che di tanto in
tanto gli mandava mezza lepre con i
saluti, mai una intera, lui non l’avreb-
be capito.
Quando morì io ero da qualche parte
del mondo. Ancora oggi che or mai
sono quasi vecchio anch’io, quando
vado al cimitero del paese a visitare i
morti, mi guarda dalla sua tomba
con quell’occhio strabico e quei baf-
fetti curati e mi sembra ancora di
sentirlo con quel dialetto di altri posti
quando la T rilla era prossima allo
scovo:
- Occhio eh! Estelo!! (eccolo)

Ivo EgidiCampionato  Sociale Veneto 2009 – Cappon e Saretta con Fiamma e Pip-
po, coppia meglio qualificata.
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Desideriamo argomentare sulla
pianificazione predisposta dalla Pro-
vincia di Mantova con particolare ri-
guardo alla previsione triennale del
Piano Cave provinciale redatto nel
settembre del 2008 ed al progetto
STRA.RI.FLU. (strategia per la riqua-
lificazione fluviale) promosso dal Par-
co Oglio Sud. Teniamo a precisare ed
assicurare che è lungi da noi l’intento
di ostacolare la realizzazione di rile-
vanti pubbliche opere quali l’Auto-
strada CR-MN , il Raccordo autostra-
dale T i.Bre, il Raccordo Ferroviario
Casalmaggiore –Viadana , il Raccor-
do Ferroviario Castellucchio – Gaz-
zoldo degli Ippoliti ed infine il Piano
triennale OO.PP. di interesse provin-
ciale.
Come pare certo, l’attività di estrazio-
ne del materiale inerte è prevista in
considerevole misura in aree sottopo-
ste a tutela paesaggistica, dei quali
ben n. 7 vengono qualificati come in-
terventi di “rinaturazione”.
Sarebbe molto istruttivo apprendere il
significato del ter mine “rinaturazio-
ne”, in quanto riteniamo importante
l’idioma italiano, inteso che, per ca-
pirci occorre parlare uno stesso ine-
quivocabile linguaggio e soprattutto,
per dialogare di cose terrestri. 
A noi poveri mortali che, abbiamo vi-
sionato il Piano Cave ed il progetto
STRA.RI.FLU. sorge spontanea que-
sta bramosia di capire, di comprende-
re la necessita degli estensori nel far
uso, ad ogni piè sospinto, di nuovi
vocaboli e/o verbi che non esistono
sul dizionario della lingua italiana.
Si sa che è di moda fare un variegato
sfoggio di intelligenza, ad esempio il
definire non vedenti i ciechi, non
udenti i sordi, operatore ecologico lo
stradino e via di seguito…. ma questo
è convenzionale e il comune cittadino
lo percepisce, lo assimila; prassi dun-
que corretta, anche perché la lingua
per essere viva ha necessità di mutare
il proprio vocabolario.
Diverso è se partiamo dal vocabolo
naturale per arrivare al verbo rinatu-
rare ,così caro e come tale adottato
dagli estensori, e infine ma cosa mai

avranno voluto intendere con il termi-
ne rinaturazione?
Gli estensori vorranno convenire che,
può intendersi come aggettivo (della
natura, conforme alla natura, non ar-
tificioso), oppure come allocuzione di
avverbio (senza alterazioni) e, allora
sarebbe auspicabile che ci delucidas-
sero sullo stato dell’arte di questi luo-
ghi, luoghi i quali magari sembrano di
colpo aver persa la loro naturale na-
turalità.
Luoghi che con il  dovuto r ispetto,
messo da parte il Creatore, occorre
ad ogni costo rinaturare e con la ma-
no dell’omo sapiens renderli ancora
più naturali del solito. 
Ma che incongruenza inaspettata no-
tiamo nel piano e nel progetto, ieri il
fior f iore d i e sperti qualificano a ree
come bellezze paesaggistiche, intan-

gibili, santuari della natura special-
mente per la fauna avifor me, oggi le
stesse aree risultano da rinaturare
e/o da rinaturalizzare (è un bel dram-
ma anche il coniugare), anzi addirittu-
ra occorre per fino una compensazio-
ne per il danno che l’attuazione del-
l’implacabile Piano Cave Provinciale
provoca.
Noi poveri e tapini abbiamo provato
a chiederci: che senso ha violare la
natura naturale e arrecarle un danno,
forse per compensarla subito dopo?
Ci siamo cimentati nello sciogliere
l’arcano e ci siamo risposti: ma no,
non preoccupiamoci diamo retta agli
esperti, loro magari hanno in prece-
denza stabilito che sarebbe stata una
ferita curabile, fidiamoci non sono
mica stupidi, sono per giunta esperti,
sicuramente prima di procedere

Alla scoperta del
Parco Oglio Sud e
della Provincia 
di Mantova

Campionato Sociale Veneto 2009 – Bisello Alessandro con Roi, Argo, Ariel
e Alfa, muta meglio qualificata.
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avranno valutato per bene tutto il
Vangelo Verde(V.I.A.- V.A.S. - V .I.C.
– R.E.R. – R.E.P .- R.E.C. – P .T.R. -
P.T.C. – P.T.C.P. – P.A.I. - ecc…) .
E poi chi , meglio di loro sa come
stanno realmente le cose, e poi cosa
intendiamo noi di ar gomenti così
profondi e  complessi c he ,  p roprio
noi che non sappiamo neanche par-
lare di certi argomenti. 
Se non ci fidiamo di questi fenomeni
che per giunta parlano anche l’ingle-
se, Cristo santo di chi dobbiamo fi-
darci!
Che confusione apparente, in verità è
il Piano Cave dà una mano, si fa per
dire, al progetto del Parco Oglio Sud,
o no e poi è giusto civilizzarvi, e spie-
garvi co sa si intende con tutti gli
acronimi sopra citati:
V.I.A. - valutazione d’impatto am-
bientale
V.A.S. - valutazione ambientale stra-
tegica
V.I.C. - valutazioni di incidenza
R.E.R. - rete ecologica regionale
R.E.P. - rete ecologica provinciale
R.E.C. - rete ecologica comunale
P.T.R. - piano territoriale regionale
P.T.C. - piano territoriale di coordina-
mento
P.T.C.P. - piano territoriale di coordi-
namento provinciale
P.A.I. - piano stralcio per l’assetto
idrogeolocigo
Che sinergia , che strategia, che sim-
biosi…..che barzelletta !
Ci aspettiamo solo che questi novelli
creatori ,non solo caccino dal cilindro
colombe bianche, coniglietti e bastoni
da passeggio, ma finalmente ci sba-
lordiscano con la scoperta della miti-
ca pietra filosofale.
La spiegazione ricer cata affannosa-
mente, era li sotto ai nostri occhi in-
creduli, tanta fatica per niente non
vedi sprovveduto che, si legge pun-
tualmente nelle “note” a piè di pagi-
na di ogni scheda del Piano Cave:
“” Note: l’intervento viene considera-
to come opera di compensazione;
l’intervento si propone come proget-
to pilota nell’ambito del progetto
“Strategia di Riqualificazione Fluviale
Partecipata (STRA.RI.FLU) nel Parco
Oglio” e si ritiene possa essere il pri-

mo di altri interventi lungo il fiume
Oglio””
Semplicemente magnifico, Galileo
Galilei docet, la teoria va dimostrata
con esperimenti scientifici, er go : il
fiume distrattamente ha sbagliato,
sbaglia e disordinato com’è per sua
natura e chissà quanti altri sbagli ce da
aspettarsi; ma rassicuratevi, niente
paura statene certi troverà sul cammi-
no l’onnipotente STRA.RI.FLU che lo
farà rigare dritto, con qualsiasi prete-
sto ed a qualsiasi costo; un possente.
quanto geniale dottore verde lo rina-
turerà e/o lo rinaturalizzerà (che bel
sciogli lingua) 
Viene spontaneo chiedersi: Chi mai
sarà questo STRA.RI.FLU. Questa
Entità s caturita d alla p rofondità d el
sapere umano che si manifesta trami-
te nuovi sacrosanti linguaggi , al solo
scopo di provvedere ai nostri bisogni.
Che subito dopo, indisturbato si darà
da fare come un forsennato a decide-
re il contrario di tutto, prono all’esi-
genza terrena.
Al solo pensiero, ci incute paura e a
voi?
Sappiate che il Parco Oglio Sud per
la genesi di STRA.RI.FLU intanto ha
speso circa 430.000 euro (o forse se-
guendo il corrente ordine mentale è
consigliabile dire ha investito) in con-
vegni, forum, studi preliminari, come
se non fossero bastati i danari occorsi
per gli studi per la redazione del pro-
prio P.T.C. e di altri molteplici studi di
settore. in ragione del fatto che pro-
babilmente non si conosceva proprio

niente del fiume Oglio e del suo baci-
no umbrifero, e il signor Linneo in
Italia non è conosciuto, il benedetto
Parco non ha proprio lesinato pare a
noi. E a voi?
Come ben saprete e come di dice per
gli esami , anche gli studi non finisco-
no mai (proprio come nella pubblicità
dei rotoli regina) e, dovrete essere
consci e or gogliosi di dover portare
un simile fardello , solo che a noi pa-
re di sentirvi a denti stretti: quanto sa-
rebbe bello almeno immaginare di
poter quantificare il  c osto d i t utta
questa fame di conoscenza.
Pazienza, per il momento vi dovrete
accontentare di sapere quanto è
profondo il pozzo, chiedendolo ma-
gari direttamente a San Patrizio.
Certamente conoscere i l futuro
dell’umanità s arebbe s tato un d ilem-
ma se non si fosse concepito
STRA.RI.FLU, proponiamo in merito
un simposio al CERN e forse quando
avranno trovato il fantomatico Boso-
ne di Higgs avremo la soluzione gali-
leiana.
Invero la dimostrazione scientifica è
già pronta su di un piatto d’oro, è li
sotto gli occhi di tutti, confezionata
ovviamente d ai nostri e sperti e  ope-
rosamente districata da un labirintico
groviglio di direttive CEE, di leggi na-
zionali, di leggi regionali, di circolari
,di Piani di ogni genere, disposizioni
che a leggerle tutte si corre il serio ri-
schio di entrare in paranoia.
Essa trova il primo fondamento nella
neguente teoria dello STRA.RI.FLU:

Campionato  Sociale  Veneto 2009 – Gerlin Gino con Ketti, Selva e Furia,
gruppo meglio qualificato.
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“l’intervento viene considerato come
opera di compensazione” e successi-
va confer ma nella legge universale
della COSPIQUA QUANTISTICA:
“rinaturazione la cui attuazione oltre
ad essere di utilità ai fini del ripristino
ambientale ha l'effetto secondario di
fornire cospicui quantitativi di mate-
riali inerti”
Entrambe ineccepibilmente dimostra-
te dai tecnici esperti che hanno dato
parere favorevole al Piano Cave Pro-
vinciale, in particolare per gli aspetti
naturalistici.
Sarebbe fin troppo ovvio, se non
scandaloso, che a esprimere il parere
di fattibilità fossero gli stessi esperti
che hanno p roposto l ’istituzione del
Parco Naturale dell’Oglio e contem-
poraneamente la Z.P.S. “IT20B0501
- Viadana, Portiolo, San Benedetto Po
e Ostiglia” e la Z.P .S. “IT20B0401 -
Parco Regionale Oglio Sud”.
Ma come è possibile ammettere che,
orde di pale meccaniche e di autoarti-
colati scorazzino per le nostre golene,
che chiatte stracolme di inerti solchi-
no il Po, ne draghino e modifichino il
suo alveo in nome e per conto del
minaccioso Dio STRA.RI.FLU.
Si minaccioso perché non sazio, pro-
mette che ne verranno altri, con altri
nomi di fantasia che anche loro non
baderanno né a spese e tanto meno
al fiume Po o al suo immissario Oglio
e anche loro saranno incensati con
modesto rinaturazione.
A noi, più che una vaga promessa,

sembra una concreta minaccia.
Ci sembra logico cercare di far ragio-
nare seriamente questa nuova casta
di esperti a tutti i costi, di catastrofisti
che un gior no sbandierano il riscal-
damento globale, il gior no dopo l’e-
satto opposto, un anno terrorizzano
con l’avvento della desertificazione
dell’italico suolo, ma che poi, dopo
due piogge, ne declamano il dissesto
idrogeologico, che ar gomentano da
decenni sulla imminente fine del ge-
nere umano dovuta alla scomparsa
annuale di foreste grandi come la
Svizzera e tante altre ancora “cassan-
drate”, con lo scopo ottenere un in-
carico……e perché no, guarda caso
ben retribuito. 
Ragionevolmente l’equiparare questo
fervore nel ricreare una nuova natu-
ra, per fortuna ancora terrena, con la
innocua pratica di allenare i nostri ca-
ni nei terreni golenali eter namente
coltivati a pioppeto, è chiaramente
una tesi improponibile e comunque
non accettabile, come dimostrato dal
fatto che proprio la Comunità Euro-
pea nella D IRETTIVA 92/43/ CEE
del Consiglio del 21 maggio 1992,
nulla vieta in merito all’attività vena-
toria prima e all’ allenamento dei cani
dopo.
Speriamo che questo esercito di
esperti non escogiti di eliminare dalle
golene anche il pioppo, in quanto al-
loctono, e magari di rinverdirle con
sterminate estensioni di canne di
bamboo e latifoglie e, perché no, di

“creare” nuovi stagni, nuove lanche i
cui bordi ovviamente da contor narsi
con carice e canneti.
Ma ci pensate, il tutto per rinaturare
un habitah idoneo per la fauna avifor-
me. V iene da chiedersi: ma quanto
saranno riusciti a clonare i dinosau-
ri…. ?
Non c’è ragione ad opporsi se tutto è
in funzione del benessere dell’am-
biente, è un ’eresia contrappo rsi ad
un mondo così idilliaco, sarebbe co-
me negare l’idea di un pianeta da
rifondare alla luce di nuovo ordine
che pretende prioritariamente la cac-
ciata del peccatore …e ovviamente
con chi prendersela se non con lo
stramaledetto cane da caccia.
Valga a paragone il fatto, che nelle
Z.P.S. del mantovano, il piano fauni-
stico venatorio provinciale ha ritenuto
necessario predisporre un apposito
studio di incidenza la cui redazione,
tra l’altro ripetuta, ha come da copio-
ne comportato un altro cospicuo
onere, al solo unico ma tenace scopo
di valutare anche il danno che avreb-
be provocato il vagare di qualche ca-
ne da caccia, pur rigorosamente con-
trollato dal proprietario. 
Nel frattempo, l’ineffabile progetto
STRA.RI.FLU consociato con il Piano
Cave, ha liquidato l’estrazione di milio-
ni di metri cubi di inerti, con una pre-
tesa compensazione - rinaturazione.
In conclusione.
Ammesso che una giustificazione plau-
sibile sia ricercabile nella D.R.G. Lom-
bardia del 26.11.2008 n .8/8515, si
ha la netta impressione che, in que-
sto frangente, gli esperti ovvero i pro-
fessionisti dell’ambiente, siano caduti
nella rete che proprio loro hanno te-
so e che per saltarcene fuori abbiano
letteralmente costruito dei castelli di
….carte.
Suggeriamo, ai due Enti pubblici
coinvolti, di recepire questa nostra ri-
mostranza e di definire le loro inten-
zioni progettuali, con sin onimi non
pretestuosi, ma almeno più appro-
priati, comunque comprensibili anche
da chi non ha studiato, altrimenti si-
gnifica che come al solito si snobba il
buon senso della gente comune.
Cordiali saluti.

lettera firmata

Campionato  Sociale Veneto 2009 –  Volpato Gino con Otto, Niep, Argo,
Soni e Birba, muta meglio qualificata Provincia di Treviso.
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Al solito, non appena un orso
viene ucciso o trovato morto, si urla al-
l’emergenza (con quello di cui alle re-
centi notizie di stampa, sono già tre
nell’ultimo anno). Ma sono quasi qua-
rant’anni che l’Orso bruno marsicano
è sotto emer genza! C’erano non me-
no di 100 orsi nei primi anni 70’ del
secolo scorso e tutti circoscritti nella
zona del Parco Nazionale e suoi stretti
circondari. Oggi ci sono sì e no circa
50 o rsi d istribuiti dai Monti S ibillini a
nord ai Monti del Matese a sud, dalla
Majella ad est, ai Monti Lucretili ad
ovest. La causa pr incipale d i questo
sbandamento? Quello che tutti gli am-
bientalisti ritengono il toccasana per i
Parchi: il turismo. Infatti è il turismo
che ne ha disperso la popolazione, ed
al turismo si è poi aggiunto il calo pra-
ticamente improvviso delle coltivazioni
agricole sulle aree agrarie del Parco e
fasce circostanti ed il calo della pastori-
zia. Ovvio che gli orsi si allontanino
sempre di più per cercare altrove ciò
che un tempo trovano nelle loro mon-
tagne, e dove il turismo li sta trasfor-
mando in tanti Yoghi con tutti i proble-
mi conseguenti. Che hanno fatto le
autorità in tutti questi anni? Ricerche!
Studi scientifici sulla ben nota biologia
di v ita. S tudi per sapere cose che in
tutto il mondo sono da anni note e
stranote, e che anche per il Parco d’A-
bruzzo erano già note da decenni se
non da sempre. Mancava il crisma
scientifico. Si sono spesi 12 milioni di
euro per avere questo crisma (dichiara-
zione del quotidiano La Repubblica),
dei quali quasi un milione di Euro do-
nati da una benemerita signora ameri-
cana. Un miliardo speso per poter dire
che non di circa 50 orsi è for mata la
popolazione ma di soli 46 scientifica-
mente contati (dichiarazione su La7).
Come se 46 non fosse circa 50! Un
milione di euro per stabilire un’ovvietà!
Ci si poteva comprare una intera
montagna da riservare all’Orso con
quei soldi (questo avrebbero fatto gli
americani, in una simile emergenza), o
indennizzare i tanti tagli boschivi che
stanno devastando il Parco. Invece no,
catture e ricatture, con tutti i rischi del
caso (anche l’ultimo trovato morto
aveva il suo bel collare). E se appena
un orso viene trovato morto perché
ucciso da cacciatori (o bracconieri) di
cinghiali e cervi, ecco la solita richie-
sta: ampliare il Parco Nazionale! Dagli
all’unico vero nemico dell’orso: la cac-
cia! Ma se un orso viene ucciso da un

automobile, come si presuppone sia
successo per quest’ultimo e semplare,
allora nessuna enfasi sulla vera ragione
di questa morte. Allora silenzio sulle
vere motivazioni per cui questi orsi si
avvicinano tanto ai paesi e alle strade
fino ad addomesticarsi (altro fenome-
no di nuova generazione!). E quando si
richiede un serio divieto a chi va a di-
sturbare orsi per diletto o per fare bu-
siness, non si ha il coraggio di provve-
dimenti serie e severi. Sempre palliati-
vi, divieti sulla carta, che con un sem-
plice ticket sono poi scavalcati. L’im-
portante è mantenere attivo il business
e dare addosso alla caccia. 
Aspettiamoci presto la formalizzazione
di tre richieste alle autorità per fermare
l’eccidio: ampliare il Parco Nazionale
(il che significherebbe aumentar ne i
problemi connessi!), chiudere la caccia

in mezzo Abruzzo e Lazio e ... ripren-
dere a fare ricerche (quelle ricerche
che si spera invece possano presto
chiudersi per sempre, per cominciare
a prendere provvedimenti concreti)! 
Poi si parla di emer genza Orso. E nel-
l’emergenza che si fa? L’hanno scorso
si sono piantati meli, sperando che di
qui a trent’anni qualche orso resti per
cibarsi di quei frutti. E intanto un’altra
Fondazione inter nazionale dovrà pre-
sto occuparsi di far seminare i terreni
nelle zone esterne del Parco dove l’en-
te sembra non avere facoltà di interve-
nire e dove gli ors i possano trovare
quegli alimenti di cui da millenni vanno
alla ricerca, ma che secondo gli scien-
ziati non sono indispensabili.

Franco Zunino 
Tratto dal sito www.wilderness.it News

del 21.09.09

Emergenza
orso
in Abruzzo!
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Pubblichiamo di seguito il contenu-
to dell'accordo intercorso tra l'ENCI,il
Club Italiano Bleu de Gascogne
(CIBG) e la SIPS il 23.06.09, recepi-
to dal Consiglio Direttivo dell'ENCI
nella riunione del 15.07.09.

Punto 1:
Forma del sodalizio CIBG, ope-
rativo a livello nazionale e con
una propria base associativa.
Il Sig. Lusetti comunica di aver
avuto contatti con il minister o il
quale ha sottolineato che la solu-
zione auspicabile è quella di costi-
tuire, per quanto riguar da la SIPS,
una sorta di federazione, lasciando
al CIBG, federato alla S1PS, l'op-
portunità di condivider e l'indirizzo
zootecnico delle razze in questione.
Ritiene che potr ebbe essere giusto
che un rappresentante d el C IBG
sieda nei consiglio dir ettivo SIPS
con diritto di par ola e voto. E' del-
l'opinione che questa potr ebbe es-
sere la soluzione migliore poiché le
caratteristiche dí "gruppo cinofilo"
e di "associazione specializzata di
razza", così come previste dallo sta-
tuto del'ENCI, non compr endono
perfettamente le nuove funzioni
del CIBG.
Il Sig. Raimondi sottolinea che
l'impegno assunto dal CIBG è limi-
tato alle verifiche zootecniche per
le quali è stata indetta la riunione
odierna.
li Sig. Criveliari ritiene che sia im-
portante trovare una soluzione agli
aspetti di caratter e formale perché
bisogna collocare correttamente ii
CIBG all'inte rno dello statuto EN -
CI.
La discussione pr osegue mettendo
a fuoco le varie problematiche rela-
tive agli aspetti for mali e statutari
per riuscire a comprendere la posi-
zione del CIBG all'inter no delle at-
tuali regole, al fine di conservare al
CIBG il ruolo zootecnico, definito
in occasione della pr ecedente riu-
nione su cui vi è un accor do con-
trofirmato dalle parti, riconoscen-
do al contempo alla SIPS la tutela
delle 15 razze di segugi esteri. A
tal proposito sono intervenuti nella
discussione anche i Sigg. Muto, Di
Giannantonio, Ghilardi e Uggeri.
Su questo punto specifico, il n°  1

dell'accordo del 16.6.2009, il Sig,
Muto riassume le conclusioni se-
condo cui spetta al Consiglio Diret-
tivo dell'ENCI il riconoscimento di
un sodalizio con pr opria base asso-
ciativa e autonoma operatività a li-
vello nazionale, al fine di mantene-
re il ruolo zootecnico del CIBG,
fermo restando il ritor no della tu-
tela delle 15 razze alla SIPS.
Tutti i pr esenti concordano con
dette conclusioni riguar danti il
punto n° 1 dell 'accor do del
18.06.2009.
Punto 2:
Condivisione tra SIPS e CIBG
del calendario delle  manifesta-
zioni di maggiore rilevanza
Per quanto attiene al calendario
delle manifestazioni, sia per i radu-
ni e le mostr e speciali, sia per le
prove, il CIBG e la SIPS concor da-
no nel tenere valide le richieste già
presentate all'ENCI per il 2010.
Nel merito, sia la SIPS sia il CIBG,
dopo aver confr ontato i rispettivi
calendari già pr esentati all'ENCI,
ritengono che alcune date debbano
essere modificate così da consenti-
re al maggior numer o di persone,

sia soci SIPS sia soci CIBG, di po-
ter partecipare agli eventi.a-calen-
dario.
ll Sig. Ghilar di, presidente SIPS, e
il Sig- Raimondi, pr esidente CIBG,
comunicano che le modifiche con-
cordate saranno for malizzate al-
l'ENCI, come richiesto dal Dir etto-
re Tecnico, attraverso documento
congiuntamente sottoscritto.
Le parti concordano che, per quan-
to attiene agli aspetti riguardanti la
concessione dei raduni e delle mo-
stre speciali delle razze in ar go-
mento, in forza dell'articolo 41 del
regolamento speciale delle esposi-
zioni canine, la SIPS demanda al
CIBG l'organizzazione degli stessi,
salvo specifici accordi tesi alla con-
divisione del maggior numer o pos-
sibile di manifestazioni,
Tutti i presenti concordano.
Punto 3
Definizione della commissione
paritetica SISP e CIBG per lo
studio dei criteri e degli obiettivi
di selezione delle 15 razze.
Si concorda che la commissione in
argomento debba esser e composta
da tre componenti SIPS e tr e com-
ponenti CIBG, fra cui i due pr esi-
denti.
Inoltre la commissione sarà compo-
sta da un componente nominato
dal Consiglio Dir ettivo ENCI. Tutti
i presenti concordano.
Al termine della riunione, si stabili-
sce che verrà pubblicata la delibera
del Consiglio Dir ettivo ENCI che
conterrà i punti sanciti nell'accordo
del 16.06.2009 sviluppati in base
alle decisioni assunte in data odier-
na.

Testo 
dell'accordo
ENCI-CIBG-SIPS

Lepre Europea.
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Segugi & Segugisti or ganizza
ogni anno, da più di venti, una tren-
tina di gare per cani da seguita su le-
pre, ultimamente anche su cinghiale.
Le Regioni ove vi è più attività sono
il Veneto, la Lombardia, l'Abruzzo, il
Lazio.
Le gare si tengono, per principio, su
terreno di caccia, ad evitare quei tea-
trini che vediamo messi in scena nel-
le zone di ripopolamento o nei rifugi.
Da sempre il numero massimo di
concorrenti per batteria è di cinque,
con riservati almeno cinquanta minu-
ti per concorrente.
Parimenti, d a s empre, i l s orteggio
dei turni avviene sul terreno di gara
prima della sciolta.
Le batterie sono per lo più m iste,
composte cioè da concorrenti “a sin-
golo”, “in coppia”, “in muta” o “in
gruppo”, senza differenza, lasciando
a questi la composizione.
Dopo aver per primi introdotto la ga-
ra “a singolo”, già da due anni il
“gruppo” vi pa rtecipa con sempre
maggiore entusiasmo da parte dei
conduttori.
Ad emettere i giudizi sono segugisti
con comprovata esperienza.
L'obiettivo è sempre stato lu dico,
strumentale comunque ad una cono-
scenza del segugio e della lepre per
consentire il superamento di pregiu-
dizi spesso alimentati dall'ignoranza.
I criteri del giudizio tengono a riferi-
mento i seguenti parametri: la ricer-
ca della passata, l'accostamento, lo
scovo, la seguita, la confor mazione e
voce.
Il punteggio va da uno a dieci per
ogni parametro.
La qualifica di sufficiente viene attri-
buita ad un punteggio compreso tra
29-33, quella di buono tra 34-38,
quella di molto buono tra 39-43,
quella di eccellente tra 43-50.
Negli ultimi anni si è accentuata e di
molto la partecipazione, non tanto e
non solo da parte di neofiti, ma pure
da parte di chi solitamente frequenta
quelle che, forse per dare loro più
credibilità o lustro, vengono chiama-
te, invece, “prove di lavoro” o con
l'ultima variante di “verifiche zootec-
niche”.
Manifestazioni come il Palio hanno

visto partecipare anche più di sette-
cento segugi, ma la media delle gare
che t eniamo, s pesso c onsorziando
Comprensori e Ambiti, spunta sem-
pre cinquecento-seicento presenze di
segugi.
All'evidenza coloro che partecipano
trovano una or ganizzazione all'altez-
za, competenza tecnica, ospitalità,
spazi adeguati, qualità di animali sul
territorio sempre a sviluppo naturale
avendo l'Associazione bandito Com-
prensori o  Ambiti c he s eguono l a
pratica del ripopolamento con lepri
di gabbia o di parchetto.
Il sempre maggior numero di parteci-
panti c omporterà un'accentuazione
di questa attività associativa che do-
vrà, per tutta una serie di ragioni, fa-
cilmente intuibili, divenire, se mai ve
ne fosse una qualche necessità, an-
cor più di qualità per rispondere alle
esigenze ed alle aspettative dei con-
correnti.
Private le prove di lavoro dal giudizio
di confor mità, sancito il principio

che senza scovo non può essere as-
segnata la qualifica, preso atto che il
giudizio delle prove di lavoro e delle
verifiche zootecniche si risolve, nella
maggior parte dei casi, in un assem-
blaggio di espressioni il più delle vol-
te memorizzate perché così vuole il
copione, viene proprio da chiedersi
se non abbiano ragione coloro che
sollecitano una rivalutazione delle no-
stre gare ove almeno vi è lo sforzo di
personalizzare il giudizio, di confezio-
nare, per ogni soggetto partecipan-
te, il suo abito anziché far gli indossa-
re quello di serie che si trova nei
grandi magazzini.
Lunghi, q uindi, d al p ensare d i s osti-
tuirci a quelle che con un po' di enfa-
si vengono chiamate società specia-
lizzate, noi continueremo ad operare
in questa ottica cercando sempre
qualità limitandoci ad indicare i vinci-
tori. Un modo diverso per fare cino-
filia ma importante p er a vvicinare a
questa un sempre maggior numero
di persone.

Le nostre 
prove di lavoro

VITA ASSOCIATIVA
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Nel 2010 anche il V eneto rin-
noverà il suo Consiglio Regionale.
Non tocca certamente a Segugi &
Segugisti emettere giudizi sull'opera-
to complessivo di chi ha gover nato
in Regione negli ultimi cinque anni.
L'Associazione che rappresento è
stata ed è sempre neutra nei con-
fronti di schieramenti amministrativi,
non tifa cioè per alcuno, men che
meno per questo o quel partito.
L'abbiamo detto e scritto più volte,
negando che la simpatia di qualche
dirigente p er q uesto o  q uel p artito,
del tutto naturale, coinvolga l'Asso-
ciazione.
Se non tocca a Segugi & Segugisti
emettere giudizi sull'operato com-
plessivo dell'Amministrazione regio-
nale, tocca invece ad essa, e tradi-
rebbe la sua funzione se non lo fa-
cesse, emettere giudizi su come la ci-
nofilia in genere, quella venatoria in
particolare, è stata in questa legisla-
tura regionale amministrata.
Questo giudizio non può che essere
negativo, fortemente negativo, dal
momento che in questi anni non solo
non si è fatto nulla, ma neppure si è
abbozzato nulla, con sconcertante di-
sinvoltura.
Eppure chi doveva farsi carico di so-
luzioni ben sapeva che in questa Re-
gione, tanto per riferire qualche ne-
fandezza dell'attuale sua legge sulla
caccia, per cacciare con tre cani ci
vogliono più fucili, che un cucciolo di
tre mesi che rincorre far falle nelle
stoppie, comporta per il suo padro-
ne una sanzione pecuniaria ammini-
strativa e quella di riferimento dell'or-
gano di gestione del Comprensorio o
dell'Ambito, che p er condurre un
cucciolo di tre mesi in una stoppia
nel periodo di caccia aperta, perché
impari che differenza c'è tra una far-
falla ed una foglia che cade, bisogna
avere con sè fucile e cartucce, che
durante la stagione venatoria non so-
lo non si possono addestrare i cani,
ma neppure allenarli perché tanto è
consentito esclusivamente nel perio-
do di pre apertura ....
Non solo però l'Assessore regionale
delegato alla caccia non si è fatto ca-
rico di dare una qualche soluzione a
queste n efandezze normative, ma

pure si è astenuto da prendere posi-
zione nei confronti di chi ha prescrit-
to che la caccia al cinghiale, che di
fatto v iene p raticata i n a lcune pr o-
vince del Veneto, si possa fare con la
sola carabina, senza l'uso dei cani, di-
versamente da quanto accade in tutte
le altre Regioni d'Italia.
Queste cose vanno dette non solo
per quel che ci riguarda come cinofili
segugisti, ma come cinofili in genere,
visto che tanto accomuna cani da
ferma e cani da seguita.
Se la carica di Assessore Regionale

alla caccia fosse stata affidata ad un
cosiddetto “ambientalista” avremo
certamente avuto di più, visto il con-
tenuto di queste storture nor mative e
le proposte di modifica che sono sta-
te fatte.
Fare d ietrologia non s erve, s ono i
fatti che contano.
A chi ci riproporrà la sua persona a
questa carica risponderemo garbata-
mente: no grazie, è troppo impegna-
to per le cacce in deroga.
Vorremo essere smentiti.

Alberto Filippin

V ITA ASSOCIATIVA
Veneto: la cinofilia 
venatoria non 
interessa
all'assessore alla
caccia

Valdobbiadene: Festa del Segugista 2009.
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I Segugisti della Provincia di Bellu-

no associati a Segugi & Segugisti

hanno deciso di costituire la Sezione

per darsi una stabile or ganizzazione

sul territorio, capace di esprimere, in

maniera unitaria, le comuni volontà. 

Sono pervenuti a tale decisione al

termine di una loro nutrita assemblea

tenutasi a Limana il 06.07.09, con-

vocata su iniziativa del signor Segat

Stefano, Presidente del Comprenso-

rio Alpino di Limana (BL), che nel

presentare detta iniziativa si è detto

preoccupato dello sfilacciamento e

del conseguente rischio di perdere

questa cultura per mancanza di punti

di riferimento certi.

Nella riunione cui ha partecipato, ol-

tre che al Presidente del Consiglio

Regionale dell'Associazione Marian-

gela Pagos, il Presidente dell'Associa-

zione Alberto Filippin, il dibattito è

stato assai interessante come ricono-

sciuto da tutti. Esso ha riguardato, in

principalità, il regolamento Zona Al-

pi, il quale statuisce che in Provincia

di Belluno la caccia alla lepre deve

essere praticata con il cane da segu-

gio, ma che continua ad avere dalla

stessa Provincia troppe deroghe.

Siamo tutti convinti che da questa

prima comune volontà, i diritti dei

segugisti, troppe volte, in questa pro-

vincia, lesi, verranno fatti valere dalla

nuova di rigenza c he s i p rofila c om-

posta da persone di grande esperien-

za di gestione anche venatoria, non-

ché di profonda conoscenza del terri-

torio e della lepre che in questi anni

ha avuto un buon sviluppo anche per

la tutela che alla stessa è stata dagli

stessi segugisti riservata.

BELLUNO:

Costituita
la sezione

VITA ASSOCIATIVA

Lo Stand di Segugi & Segugisti al Game Fair di Tarquinia.
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Erano le 05.00 di Sabato 22
Agosto 2009 e mi stavo preparando
per l’uscita di addestramento con i
miei cinque segugi. Ripetendo i soliti
gesti che da trent’anni con passione
e sacrificio compio, deciso di portare
i miei cani in un luogo vicino casa
per stare tranquillo.
Sciolsi i cani su una pastura di lepre
in piedi e subito iniziarono a scagna-
re e  s i la nciarono i n c anizza. A ttra-
versarono insieme il bosco ma solo
quattro di loro uscirono dal versante
opposto continuando l’inseguimento:
mi accorsi subito che una di loro, Al-
ba, segugia di 7 anni, mancava e co-
noscendo la sua precisione nel lavo-
ro immediatamente il fatto mi mise
in ansia. I o e  i l m io amico Eugenio
iniziammo subito le ricerche dentro il
bosco e  dopo n emmeno quaranta
minuti sentii la voce piena di lacrime
di Eugenio, che aveva rinvenuto la
cagna impiccata ad un laccio, priva
di vita.
Per me, profondamente legato ai
miei cani, è stato come una pugnala-

ta al cuore, poi ci accor gemmo che
ad una ventina di metri c’era un ca-
priolo putrefatto ancora con il laccio
al collo. Nei gior ni successivi nell’in-
dagine delle Guardie Forestali rile-
vammo altri lacci.
Sono profondamente amareggiato e
scoraggiato perché so che i nostri
territori di caccia sono pieni di insi-
die, lacci, bocconi avvelenati e
quant’altro e quello che mi è capitato
non è un episodio isolato bensì uno
tra i tanti di cui si sente parlare.

Un associato

Marco Rossi 

V ITA ASSOCIATIVA
COLBORDOLO (PU):

Segugio
impiccato
con i lacci

IN RICORDO
DI GILDO

FIORAVANTI
Gildo Fioravanti non è più fra
noi. E' con  infinito dolor e che
mi accingo a vergare queste no-
te, perché la Sua scomparsa,
oltre a lasciare un vuoto incol-
mabile ai Suoi familiari, lascia
anche gli amici, ma soprattutto
gli amanti del segugio, coster-
nati e sconvolti. Per Lui il segu-
gio è stato un ideale al quale ha
dedicato la propria vita, con
amore, con abnegazione e con
tanti sacrifici. Il Suo nome si
colloca adesso, in tutti i sensi
accanto a quello di Zacchetti,
Solaro, Ciceri, Colombo ed altri
grandissimi della cinofilia inter-
nazionale. Imponente è stata la
cerimonia funebre, una folla
immensa, commossa, è stata
solenne testimonianza di affet-
to, di stima e di simpatia di cui
godeva. Amava circondarsi di
persone di qualità e detestava i
furbi, i profittatori. Per questo
non gli mancarono i nemici, co-
me del resto, gli amici veri. Ci
resta a conforto l'esempio della
Sua vita onesta, dignitosa, e la
certezza che ora più di prima,
Egli continuerà da lassù a farci
da guida.
Addio grande amico mio.

Marco Paggi

Lepre italica.
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Un considerevole numero di
concorrenti, puntuali all'appunta-
mento delle 4.30 presso il bar Duca
di Pietrasecca il 13-14 giugno 2009.
La manifestazione fortemente voluta
al responsabile della sottosezione, Di
Carlo Sandro, ha regalato ai nume-
rosi concorrenti e agli Appassionati
due giornate vissute in un meraviglio-
so s cenario montagnoso n el t errito-
rio dei Comuni di T agliacozzo, Cap-
padoccia e Pereto, località ancora in-
contaminate, adatte per mettere alla
prova i  v eri se gugi, p aesaggi a datti
ad ospitare manifestazioni a caratte-
re Nazionale con la giusta presenza
di lepri, terreni idonei per goderci i
nostri ausiliari impegnati a esprimere
la propria natura.
Il mio ringraziamento va ancora a
quelle persone che ogni volta colla-
borano, mettendo a disposizione il
proprio tempo, l'esperienza e la pa-
zienza, ai giudici, accompagnatori,
concorrenti e ancora alle Autorità
che pur non avendo conoscenza ver-
so le richieste sono stati sempre di-
sponibili e presenti.
Alla fine della manifestazione, ci
siamo dati, con tutti l'appuntamento
per il 2010 con la promessa di supe-
rarci.

L'AQUILA
VITA ASSOCIATIVA
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Valdobbiadene (TV) 
XXII Festa Regionale: 

momenti della gara in quota.
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